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Di quel che fi contiene in quefia Parte ’ 

-■ ^ Seconda . 

*• ^ 

D £’ Martìri ne* Regni 4 et Giappone , ' divU 
fi in tre capi , ' ^ pag. 

■Del SagrìfUio di Gesti Crijh, ' li 5 

Dichiarazione delle Preghiere che fi dicono nelfa 
MeJJa. 

* • , 

- Opofcolì utili a diverfi Stati di perfonei 

'I» Stimoli a* Religiofi per avanzarfi nella per* 
' ftzione dello .Stato . ^ 7^ 

JL Ayvwtmemi ja* Giovani Rudènti ^ èd applf-m 
cali allo fiato Rcclefiaflico . 

JJl ; Rtfpojta ad un Giovane ^ che dimanda c^m 
figlia ctrcd lo Stato di vita ^ c^ deve 

iì,x 

• Stimoli ad i0ia Religiofa per avanzarfi nelT 
^Amore di Gesti Cri fio . 

V. Avvertimenti ad ma Donzella , che Ila m 


mentò . 


VII. Avverrimenft neceffar 't 4 d ogni PerfomT^ 
yif >0 per fidyarfi . igy 

Vni. Avvertimenti a Sacerdoti che ajfiftono 


^_Condannati a morte % 
IX, Novena de* Morti, 
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S I aggiitìàgtmo qui le Vittorie dè* Martiri ^ eh 
nei Regni def Giappoite> foffèrf èro la rhortè 
'per la Fede di ùeeìt Crijìo- . DalAi Storia de* 
medefimi ho io fcelte qui e notate le, azioni piU 
eroiche , e piU ammirabili , eh* effì tfercitarono per 
ia Religion Crijìianù . Spero che il mio Leggi- 
tore avrà molto piacere in veder tra quelle oar- 
"hare ..'Centi tanti Uomini \ Donne\ Vecchi 
Fanciulli^ dopo ebbero abbracciata' la Fede\ 
,'i* avidità ,con cui deftderavano di morire per Ce- 
tU Criflo i e P allegrezza colla quale' /offrivano i 
tormenti, e la morte. 

Per ubbidire poi al Decreto, di Urbano Vili, 
mi protejìo, che chiamando alcuni in quefia O- 
pera col nome di Santi, o di .Martiri , non in- 
tendo chiamarli tali fe non per giudizio di fede 
'umana, fpettando alla S.-Chiefa' il dichiararli 
itali quando il Signore' vorrà , per autorità 
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-.1.1. Croce- maxavì^liofa rìttovat/^ nel Giappone-, 
II. Martirio di un Vecchio Crijliano. chìanù^p 
forammo. III. Coraggio de^ Crifìiani IV. 
-Intpèvàtore Taycufania fa atreftmt- i Religìqf 
dSranaefcfOìi . V, Fortezza di C^ujlo Ucondono , 
'Vii Fortezza di due "Nobili Giovani \ VII* 
cdtrò Nobile ,ndt)iato Andrea ^ Ji prepara con fiìo 
■Fadrt alla mone. Vili. Dame^rlfolute ,di' tna- 
•rir per la > Fede . IX. P ih Fanciulli morti per la 
‘.Fede , X. AÌo/// C/ifiiani crocifijfi per. " ordine, di 
'Tayeufama, XI. Dayfufama p ufwpa Xmpem 
‘rio. Martirio del Cavaliere D. Giavdnni , Xlf* 
■Martirio- del Carualiere D. Simone, Xlll. Marr 
•tirio della Madre y, e Mt^Uo di effo- D, Simone '^ 
•9 dì urd' altra t>ama y.-,e ja^ktn Fattfiullp di f^te 
anni , tutti morti, in erpeei,. .XIV. Dayfufama ji 
dichiara Imperatore. Muftirio di-, un Giovine no«» 
bile chiamato Jacopo, . .Martirio di D.Mein 
vhiorò Signor grande del Giappone con quello dì, 
fiat Moglie y, Figliuoli y ed altri. XVI. Mori?. 
di un Cieco. Gr/^wwo.* XVII. Martirio di Làone. 
Cavaliere , XVIII. Mwr? dì due altri Galantuor.. 
tuini.y e de^ due Loro Figli y uno. di 12 . anni y P 
altro di 6. XIX. Morire, di F>. ,Gafparo \Signoìe, 
di una. Terra y ?* di Ut, Orfola fm Maglie . XX. 
Ffilio. dato. a\ tutP.i Crifiiani . Penitenza,, ' e buod. 
me morte del Principe GJavanniìRe di ,Arirna y^ 
morto per falfe accufe del fuo .Figlio ^ il principe-. 
Michele. XX f. Molti vogliono fójrir la Atorie[ 
più prefio y che farfi rmttere fullatefia iilJhro dé^^ 

A J 


Di.: 


/ 


6 Martiri del Giappone j 

Carni e f otochi , Mortè di D. Tommafo Capi- 
tano del Re D., , XXII. R di Marta 

fua Madre, di D. Giufla fua Moglie , e di tre 
Figliuoli mafchi . XXIII. Morte de* due piccioli 
Fratelli'- del , Principe Michele . XXIV. Michele 
cerca pervertire i Crijìiani per mezza de' Bonzi . 
-Fa bruciare otto fuoi Gentiluomini , a quali affi^ 
jhno zo: mila Crifiiani* Morte di Jacopo Fan» 
multo di li. ami'% ' 

I* T A MifTìone di molti nollri Sacerdòti Eih 
JL^ ropei entrata che fu nel Giappone, 
he a principio felice progrefTo ; ma nelF anno 
1589. Iddio fé* conofcere con pib fegni la lunga 
e fanguinofa perfecuzione , che le fòvraftava . 
Fra gli altri vi fii il feguente : Il Re di Ari- 
ma per nome D. Protafio , buono zelante 
Crilliano , ebbe una vtfione, in cui gli appar- 
vero due Perfonaggi di fembìanza Celefle, che 
ili dilTero le feguenti parole ; Sappiate che nel* 
e voftre terre Ji trova il fegno tìi Cesò . Onora* 
telo j e amatelo motto f perché non é opera di Uo* 
mim . Dopo fei meli avvenne , che un férvorofo 
CrlIIiano nomato Lione mandb un fuo Figlino* 
lo per nome Michele ad un bofco a tapiliar le- 
^na per lo fuoco ; il Figliuolo giunto ivi v^ 
un albero quafi fecco di quelli , che ivi fi chia* 
mano Tara, lo trovò di dodici piedi in circa 
alto, e fette palmi groifo^io tagliò, e portar- 
tolo in cafa Paprì per mezzo , e vi trovo una 
Croce di colore ofeuro ben . formata , ' e- come 
incallrata in mezzo , ma si bene che a tutti 
diede flui>ore . Il Re D.'Protafio andò ,a pofta 
a vederla , e vedendola allora diflé : Reco il fe- 
gno di Cesò, che' mi fu detto ejfer nafeoflo nelle 
mie terre, non lavorato per mano d* Uomini , In- 
di in ginocchioni la' venerò con lagrime , e la 
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-ie* traff^rtare.ni Ànma,‘‘dove la coprire, d’ 

•un nobile crtAallo. E quella miràcolora Croce 
convertì poi In quei Paefi .da ventimila Idolatri . 
«> li. -Ma veniamo' ai Martiri . Il primo ‘Mar- 
t tirÌQ; che trovo defcritto nel Giappone ^ fu_ quel- 
:lo , che Ib^fTrl qn-lj^n Vecch^^^ in Fii- 

-jwiy, nomai» Jo/rsùnn^ Quelli Soldati» 

:ave\{’ a^acciau>.la-.Féde ‘ ed àv^ 

-fionveijitar tutta la fua F^i^rTa -, ludi, fi’afiktir 
-cava aid iftruire,ìiPagani,^e ad'aflìPere ai.Fe^ 
.deli . IL di Bungo , ayèndo apof^atato ór> 
dinb^a tre.fpoi MiniOrl, xhe Io faCeflèro mèr 
4 eke .. Vanno quelli a trovarlo , ma ' perchlb Je- 
■jammo era flato, nelle guerre di mojTta, valore^ 
poEtaroBO feco cento Vomini per lòrp cintela . 
JoramniQ .avvi,fato della lor, venuta va a'ilcear 
•aiarfi da Àia Moglie,' e da’ Figli,; li manda in 
4dtro luogo./ed, egli} refla foto nenàTua^fa a^ 
‘parecchiaBCTofi alla -morte ^. iNon.^ volle tener (e- 
'co neppur la fua Tpada, e la. notte in cui do- 
vea elTere ucclfo la fpefe tutta orando avanti un 
Crocififlbv Sulla .meaza'notte^i. Soldati, fi acco- 
ìlaiio-perivedere , fe «eli flayain armi il buon 
Vecchio vedendoli difle loro ,jche-noh terneHe- 
«0 ^ • }-^cb* ei non fuggiva , , ma r gli attendeva , 
£d allora il ;prefe una Croce in manò ,, fi .pofè 
ima Corona al collo , e fi battb- ai loro piedi , 
rinm'aziando. Dio che, lo naorire , ed efli_ 
Soldati che colla morte gli procuravano la feli» 
cità’ eterna,; indi^ dopo effere flato tre volte fé-, 
rito nei petto prefemb la tetta pronunziando i 
Nomi diGesìt, e, di Maria, -e quelli ^i tolfero^ 
la vita con tre colpi di feimitarra- I Fedeli riè^ 
plrono il corno di Jorammo , e Io feppèlliro» 
j»; e’I Re di Bungo di ciò fdegnato fece mo- 
rire la di lui Moglie, ed i figli « e niolti. altri 
CrilUani. 

A4 lILMa 


D.. 


Marttr^ del ^lappone 

III. benché' il Tiranno. con quelle fué 
prime’ molTe 'aveffé- fpayentati tutt* i' Criflìà» 
rii, nondimeno coloro, “avendo inrefa la mom 
tfe, (il Iprammo , ' e Jdi quegli altri Criftia- 
ni , ipecialméntp di uo altro buon CriAiana 
chiamator GioaccHimo che-^'anche > era -morto 
I^r ^ qrdirì'e del . Re V m Vèée' di atterrirà , • fì 
^fero u*rta Corò^' at coHo -e càtonlihavaito per 
le vie dimoflrarido “ che - riori 'temeano y km. 
«Jèftdèràyano ,1à. ritorte ' chiama- 

ìà ‘ Maria’,, alla,' quale ' il ' Re‘ efletìdri Fede- 
le av'ea prima’ oonjrta una! Coróna-', ebbe 
il coVàggiy.^’dr entrare 'in. Paiazzri , • 11 ''Re - le 
doi^ndò „ ’ j^fetch^ rónefle'^èl!» Cotona ? Ma^ 
ria' tìr rif^lié y jì}del>Mm pre^pai^ i 

idònr ^ 2^'; ha; dtm/Uti qua^ 

‘Conndfp ^ è gfbtw. di' p^ : 'Il 

Rhiòipé’ ^endo ^lora ' lì Fedeli - rifóliiii ;dl 
Iriorire , 'e temendo qualche^ tàrriuho»^ fi cob» 
tentò per allora di , tener nafcofio 1* odio f . olle. 
Ìoró"pòrtìrèa , per' Vendicarfene.' « tempo < pii»: 
opportuno r ' . • '1 ‘ t 

" IV, Nell^ arino, a* p. -di Deoembre -P 

Imperatore Tdycofama ordinò' al Governatore, 
di Ozaca dl'arrefiare ' i Religiofi. di S^< Francò 
fco i ,ed infiàné- iriandò ornine , Jche fi fien* 
deflè un' catalogo de* Griftiant , ' che' frequeiv 
^vano la Chiefk di e(li Religiofi «, Onde tutti 
i Fedeli allora fi difiHjfero. al Marriria !. Il Pi 
CommefTario.'ad un Religiofo' del fuo Ordine y 
dopo che Taycofama condannò alla morte' tutti 
I Fedeli. ftrìlTe cos^ì :., ,, Nel primo ' giorno 
„ che Jè Guardie furono: po(le. alfa noftra Ca-» 
,7 fa , i CrifiianF fi. ' confefiàrono , e < pafiarori 
,7 tutta la notte in orazione . Noi fummo aC- 
,7 ficurati , che nel dì feguente dovevamo mo-. 
ix tire « Iq diedi la Comunione a tutti i no-v 
ì „ ftci - 
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fcatelU , per T ultima vo4a. _cbe aye?no a 
j, riceverla . OgnunO: poi fi provide di Crocd 
n per condurla in mano nell’ andye alla nior- 
5^ te . I noftri Crifiiani mi rapLfcono il cuore 
col defiderio ardente • che hanno^ di raprire 
per Gesti Crifio.* Molti fapendò clTeflì ftar 
.i, vàn condannati a mòrte , fon venuti ad, unir- 
„ fi loro da . varj Luoghi Bifogna mòrtfé un 
giorno j noi tutti defideriarno che cib fia 
■5, gloria di Dio , e lo- preghiamo a farcene la 
5, grazia. Aiutateci voi ad ottenercela dalla Tvà 
5, Divina bontà s 

V. Giulia Ucgadono, , il quale; era lino de’^ 
'pib vantaggiati- nel Regno, j)rima,^fu perlegui- 
„tato dall^lmperator Nabunanga per la Fede , e 
poi da .Taycofarna , con elRre fiato nell’ armò 
86, efiliato all’ Ifcde 'I^ilippine ,, ina in quefia 
ultima perfecuzione non fi dimofirb men fede^ 
le> onde prima di efier fatto morire andò a lil * 
•cenziarfi dal Re di Ganga Cbicugendono , che 
-l’ cEvea favoritone! fuo efilio, e quegli 1’ ac- 
cusò, che nella Corte non fi penfava à lui ; 
-'ma Giufiò rifpofe.: Ma > tu/o JPrinàpe > // 
maggior, piacere che. poffo aifcre nifi Riandò y e di 
morire per la. Vede che profèffo i.^Del refio per 
quanto voi mi ajjicurate ^ .io vadq a prepararmi 
alla morte . E (e ne tornò a Meaco . , 

^ Vi. ^mile poi a quello dLQiufto fu il feri 
vote. di due Figli di Ghenifonio Governatore 
-di M^co ,.i eh’ era Pagano . Egli fi chiamò 
il Primogenito chiamato Paolo , quelli avuta 
la nuova- chef tutt’ i Padri infieme. col Vefeo- 
vo erano prigioni , fpedì dae Corrieri a 
Meaco e ad Ozaca per, informarli della verità-, 
é frattanto andò cercando il mezzo piò pro- 
prio , che lo. facefle giungere al Martirio . 
Prima -«pensò di j(acfi -, vedere ad Ozaca , pet;^ 
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io Martìri àet Giappone 

erTer prefo 'i ma riflettendo che ^ non vi fareb«^ 
he flato , chi avrebbe ardire di mettergli' la 
mani fovra , vedendòlo veflito com’ era , fi 
fece radere , e fi mafcherò da Prete- con ot- 
to de^.fuoi Servi Criflianr , e fedeli ; di ua 
folo di' efJì dubitava > [ierchè da poco era bat- 
tezzato , ma quello ^ rrTpofe .* Signore-, ‘ io ben 
conofco quanto dee fliniarfi P Anima , fe la via 
del Martoriò è la piìt breve per fatvarla , io 
non fo conto dèlia mia vita pili che della polve»- 
re che calpeftro . Indi Paolo contento della ri- 
f^fla entra nel fuo gabinetto , e pre^ proflr^ 
to a terra il Signore* a farlo degno dt mori- 
re per fuo amore , ^ e poi fcrlflè una lettera a[ 
Tuoi Geni tori avvi landò iòrò eh’ efTcndo egli 
Crifliano era rifoluto morir per la FedeV E 
con tal animo fi fé* una*Cònfeflìon generale, 'e 
fi preparò alla morte . 

4. Dipoi' H mentovato Ghenifónio fi chiamò 
Taltro Figlio nomato Coflantino , il quale »- 
veva un fuo Cugino chiamato Michele , e tro* 
vandofi infieme in Meaco gli diffe : Oh qttamo 
'ftamo venuti a tempo per 'effipr Martiri '■ . ’ An^ 
poi a Fuximi, ivi trovò ìo'o Padre, ed allora 
palesò , eh’ effe era Grifiiano,” il Padre eh* 
era Pagano , e che l’amava con tenerezza , Io 
chiamò in difparte, e gli dfie; Mio figlio, fe 
P Imperatore mi comanda d* -far morire tutìì i” 
Crijhaai fia quei dorerete' morire ancor voi . C» 
fantino rifpofe . Padre mio j iP ho detto -di ejjir 
Cri filano , non per evitar' la morte , ma affinchè 
ordiniate i vafiri ihtereffi‘. lo fon pronto a mori- 
re per mano de^' Camici y. ed anche per mano 
vàflra j per non diftòidire a Qio . lo mi perfua* 
do, che \ìoi non vogliate, ch^io mi'pecipitinelP 
Inferno per piacere al Principe . Gkenifonio tut- 
fò fdHitco ne di^ parte itila Moglie » ' difp^rato 
' ' i in 
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In vèderfi obbllgàtò i roglÌCT la viu.al fuo ’fi-; 
gliuolo I II Cugino D. Michele frattanto andò 
a trovar. la Madre di Coflantìno, e ritrovò an- 
ch’ella Immerfa nel , dolore di dover per^-e 
due figU . Ella lo., pregò . a perfuadéne a .Cq- 
(kntino, che non yQlefTeV abbreviarfi t giorn^ 
cosi predo. Intanto D. Michele con D. Codai^ 
tino fe ne ritonìano a Meaco , afpett^dò ivi 1- 
occafìone di eflere fcritti pel RuOiO de Martiri • 
VII. In quel' tempo (cofq ammirabile ) due 
Gentiluomini glunfero a Meaco , affine di eflec 
fatti Martiri, ma noti avendo potuto ottener- 
lo , pregarono alcuni , che he li aveffero avvili- 
ti , f^nipre che vi foffe fiata fperanza. E qui. ò 
degno di. efler mentovato. un certo Andrea no- 
bile di Bungo , il quale di notte tolfe la Croce 
che portava al collo .il buon Joramo.f di^ cui 
fi difie al IL ) dopo ch’ei fu martirizza- 
,to . Quefto buon Cavaliere feppé poi^ , che in 
Ozaca fiendeafi un Catalogo di Crlftiani defti- 
Viar l alla morte , allora egli non folamente fi 
preparò a morire, ma volle anche difporvi.fuo 
Padre ( ch’era un Vecchio di 8q. anni , ed e- 
ra fiato battezzato fei mefi prima ) animandola 
aconfeguir la gloria de’ Martin , che non fi ot- 
tenea col valore dell’ armi, ma coll’umiltà, e^ 
colla pazienza ? Ma come ? rifpofe il Vecchio , 
eh’ era fiato Soldato , come un Uomo (T onore fi 
lafcerà uccidere come un poltrone ? Andrea ve- 
dendo che, tutta, quella fuperb'a nafeea dalla 
fua"^ poca cognizione delle maffime CriHiane , 
gli difie ; Mio Padre , voi avete date molte fto- 
ve del yoftro valore^ onde non vi farà mai chi 
voglia irpputarvf a viltà jl 'morir per Gat^i Cr/- 
fio fenza difendervi . "Tuttavia fe queflo modo 
aoa vi piace , almeno Ritiratevi per qualche 
tempo in campagna , ' ^ confervetete là 
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Martìri del Giappone- 

vafira vita^ e la. ’uojùa gloria . JUfpofe il-Pa* 
dre V' qh* egU’ non mài aCvtó'fcommeflà que(!ai 
viltà maggiore della prima., eh’’ era di fuggire i 
Ma Andrea ebbe poi il; fuà intento per altra, 
via , |)oich^ e(To Padre ttovando la Dania' 
Moglie V lavpràre 4rca di- una velie, •- e' mft?i 
Domeliici' cKe preparavano, le Ipro Corone ò. 
Croci, I ó Rèli^uarx pqr portarli' 'nel- giorno del 
lor M^tirlo,, dimanda che- cofa faceflero ,^‘‘rii 
f^oferq con volto, allegro , che preparavano à. 
morite per Gesh Cnflo V Qiiefle poche • parole 
fecero ‘tale imprelTione "nel di lui animo, .ch^ 
rigettando le, mafTìme del Mondo prrie ancK*' 
«^i una Corona X e di&. ebe volea morire ijl 
Ibi*' compagnia. ] " 

■■ Vljn.. Parimente in quel tempo fi vide 1* a« 
BÌmo. genèrofo di molte Dame Crift tane diMea-- 
co\ le quali f^endo la perfecUziòne molla , 'fi 
raccolfero "in Cafa di un*^ altra Dama nqmat». 
Maria , acciocché fi trovafiera pronte al Mac- 
ririq y ed' ognuna^ portava feco la verte nuziale . 
cio^ ' quella in cui volea morire .. E fra quertè- 
've ne fu una delle pih nobili, che temendo dj[. 
ron’èCTer prefà dalla Giuflizia , andò fegretaS 
mente in Cafa dlNftu-ia, per andar colle, aftrfe 
alla morre . Fra cortorò ve ne fu , un' altra la. 
quale difle; lo fon rijoluta di morir- per- la 
< «e, ma vi prego mìe. Compagne , fé mai' nej 

. .* -LI....'' • J./l. 



Corona . . 

' TX. Non minor còr^gio m quèlfa,_ occafionit 
mprtVapno in Meacò tre Fancmlti 1 Uno- eri 
nomato/ Tòmmafo di fèdicì anjù quefip 
Figliuolo fcrirte II' Padre il* quale rtava Ioni 
tano , eh’ elfendòi egU rifolutp 'di morir pec 
* ■- ' X ' ' ' ' G. 'C. •• 
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C- gli lafciav^col fup teftamentp 1^ fuèri&i 
cfiezzeV II' ■ fati Giovinetta, letta Ia‘ lettera ^ 
àhcfando -a' trovar fuo Padre , gli dllTe ehp- 
iion giuftizia di* farlo Erede' de’ beni eh’, ej 
lafciava' m Terra , ed efcluderlò dà, quelli eV 
egli andava a pofledere in Cielo i. pnd’ èra rifó- 
k»tb. dPaccompagnarlo. alla morte,. É quefU mcw 
ri anch’^efTo crocifilTo, cogli altri di cui fi parr 
lerà al num.. X e fsgt*’: un altra Fanciullo pér 
«otne Lodovica , udendo da. uh, Mlnifiro che 
farebbe liberato dalla morte fe volea refiare a 
fervirlo , é rinunziar la Fede ; efib rifpofe ; 2a 
non voglio' vivere fotta quefla conMzione , poiché 
una vita breve , e mifera perderei ur^a 
vita beata ed eterna . Di quello Fanciullo poi 
fi narra , che quando giunfe al luogo delle 
Croce corfe ad abbracciarla ,, come la cofà 
pib cara, che avelTe trovata .' Un altro Faa? 
Ornilo di tredici anni per nome Antonio , ye^ 
«lendo che la Corte non. vdea porlo nella lilla 

E t efiere troppo- pìccolo fi pofe. a piangere 

Imente, che per. quietarlo furon collretti à 

fcriverlò^^ Nella morte poi ftirono fiupende le 

azioni, di 'quefip Figliuolo poichl: flando egU 

vicino al patibolo 3,,^ andaroiìb ad incontrare 

H* Padrone lu; Macfré f e, queill bepche fofiero 

Crilliani , tuttavia' vìnti.' dalla tenerezza, l’ efor- 

farono a, dlflUmulaxe per qUalthej tempo,. Ja. fua 

Fède unendo le làgrime' alle- parole .• Dun^ 

^ , rifpofe Antodio voi per confermar ^ In 

fhia vit4 temporale volete-^ eh', io perdq. P }temal^ 

J^on. mi .ternate pih coi yoflri difior.^ , e. coVvo^ 

Jtrì piami perché fon rifoluto di morjit^per Qer 

Qriflò ; e copi eobe gD; la forte di morir per 

Oesh' Grillo infieme cogli' altri . Dlp^pltc ua’l 

altra Fanclullà della llefla etS Nipote „dt, Ma-ì 

na noimnau di fopra udendo dalli i(ua Zia 
, c ■■ r.«‘ 
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che fi' ritirane in caia di fuo^P^^re-pej: non eC*j 
fer crociftffa cogli altri Criftiani , le rilpof^ 
griciandò e dicendo * le voglio morire^ con voi 
mia cara Zia y perchè io pure Jon Crifiiana « 
temete per me , purché io fia con.^ voi , noru 
temerli la morte . Cib detto fi licenziò^ da* fuoii 
Genitori , ed invitò un altro Compagno che 
gfi flava a fianco , a cantar feco il Salmo' Lau^ 
date puert Dorrùnum y e profegm a cantarlo * 
finchi: fu trafitta dalla lancia . Di dentro, poi fi 
leggeranno altre ammirabili vittorie di Fan- 
ciulli . 

X. Intanto P Imperatore comandò al fuoMU 
niftro Gibonofcio y di condurre all* ^ecuzion 
della giuftizia i prigioni per le ftrade in alcune 
carrette , e dì far troncar loro il nafo * e le o- 
recchie , e che nel fecondo giorno ^ di Gennaio 
aveflfe fatto crocifiggere i prigioni in. Nangafa- 
chi ) benché il Gi^nofcìo non voUe così dif» 
figurarli , e fi contentò di far loro tagliar fola?- 
mente 1 * eftremità dell* orecchio^ finifiro . A’ trd 
di Gennaio tutti 24. i prigionieri fUron tratti dal- 
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ftrade dì Meaco, di Ozaca , e al Sàcay eoa 
tìn Mlnifiro innanzi , che foyra una picca te- 
neva un Cartellò pendente y m cui fi leggea la 
loro fentenza , fulminata per aver predicata la, 
legge Cridiana vietata nell’ Imperiò . Movì^tut-, 
ti a lagrime il vedere la modeftia e la. mao- 
fuetudine , con cui camminavano tutt* 1 Condao- 
fiati ' Dentro una delle carrette, 'vi er^o tra 
Fanciulli, che cantavano per le flrade il- 
nofler, e V' Ave Maria con. arìac(wl tenera , cha 
tutti piangeano r e molti Grifiianl pregarono àl^ 
torà i Soldati a porli nel numero de* Condanna» 

pet 
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per morire Infieme ,coii' ef?ì , ma cib lofo neii 
gato’. ■ ' - 

Giunte le carrette alfa Carcere, furono fatti 
fcendere i Prigionieri , i quali prima di efTer po» 
Ri a cavallo fi abbracciarono con allegrezza,' li»» 
ti "per la vicina morte che ' afpettavano . Lè. 
Guardie flnpefatte diceano : fono'/^eJH , 

che fìannò- così allegri in mezzo a tanti Jtrazi , 
ed obbrobri'} Indi ^iunferb a Nangafachi do- 
po un lungo viaggio i 2d. Prigioni : quando 
furono a villa delle croci , fecero fella . If P, 
Commeflario intonò if Cantico Benedr 6 ìus'^ é 
gli altri Refigiofi compagni P accompagnarono ► 
Saliti che fiiron tutti fid loro Caivaiìo furono 
attaccati fubito ognuno alla Tua croce . Quaii^ 
do poi i Carnefici prefero le loro lance per 
ferire i CrócififTì , tutti ì Crifliani gridarono 
Gesìi c Maria , e terminata fa carnificina pafi» 
farono per ‘mezzo delle Guardie per andare a 
raccogliere ne* loro fazzoletti il fangue de’ Mar- 
tiri , e porzione delle loro vefri . Dicefi che fi 
vide poi fovra i -loro corpi una luce Celelle , 
€ molte {Ielle per fungo tempo fu quella col- 
lina . 

XI. Nelfanno 1598. venne a morte* l’ Im» 
pertitor Taycofama in età di 64. anni, ben ca>- 
ricp di meriti per l’Inferno, avendo già fnar- 
k) tanto fangue de’ Fedeli di Gesìi Crillo . EgH 
lafciò ordinato , che dopo Tua morte fplTe pollo 
fra gli Dei , Lafciò un folo figlio piccoln di d. 
anni fotto la cura di dieci Reggenti dell’Impe- 
rio , fra i quali fu Dayfufama , che ' poi col 
tempo divenne Imperatore , e piò barbaro del 
filo Antecelfore , come fi. vedrà . I primi che 
{offrirono il Martirio fotto la di lui potenza ^ 
furono due Nobili Giapponefi , I>. Giovanni , 
e D. Stisone } benché boiv per 'comando 
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dlrettp r naa.di Canzu^donpr OFiagp^^ 
quale coftrinfe tutta la Nobiltà a rinunziare la. 
Reli^ion Crifliana. T Gov^natori de|iU.,Gitti 
liràfcinarona iier. forza. D: Giotvanhi in C^fa 
lii un Bonzo per fargli., nipttere da' Pueljoj, fui 
capo il Tochsxus, ,..ch’ era up fegno^ cfi a^oAa-^ 
sìa . Maddalena Moglie di D.: Ciavàrnù e 
l)uona\ CrilUana lo fagul ,, gric^iido u 

D. Giovanni mio., .quellù' che. fate,. Se maiu^ 
fate alla vojlra Fede ^ io. non voglia parlarvi , »è ve^ 
dervi più , e vi rinunzia per Marito. . Giunta 
•che fii il Bonzo, fi pofe egli come in trono ,9 
e volle metter fulla tefta T infame libro’, ma 
P. Giovanni non potendo far altro gli fputìit 
fopra . , 

XII» D. Simone fu dello fteflb.^ feriti mento 
e, non volle accollare in Cafa del Bonzo.. On» 
de Canzugedono informato di cib ordinò,: cha 
loro, così a D. Giovanni, come a D. Simo^ 
ne , fofle troncato il capo^ e che i-_ loro Pap^ 
tenti foffero crocififlì ; e perciò fofler condot* 
ti a Cnmamoto per effer Ivi gluftiziati . 11 
jGo ver natole, eh’ era amico di D. Simone, vplea 
falvargli la vita, onde fe lo chiamò da parte, 
c lo - pregò a. contentare il Re , - e falvaifl’ la 
.vita Ma, quegli rilpofe , che era pronto a spen- 
dere i beni e la vita in fervizio del Re, ma^l’ 
^a pronto all’ incontro a perder mille vite , 
Ì)rima che l’Anima fua ch’era eterna-. In fide 
il_ Re informato della cofanza di ambine que* 
]Ri Cavalieri ordinò che foffero fittii morire, e 
prima morì D. Giovanni, il quale a quello e^ 
tetto fu condotto in una- gran Sala, dove- prl« 
ma ebbe a. de porre la .fpada, paflando-poi 
vanti incontrò tre 'Soldati. , che dovean- tor- 
gli la vita , e due altri comparvero appreC* 
con ,un- GolulUccio io, mwo. . Al-Iorq 

Gio* 
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■ Giovanni fi pofTe ginocchioni', efjj^fe.il collo.,, 

V pronnnziandb ^li i Santi Nomi • di* Gesù , e 
Maria , quelli con quattro colpi gU< tronca- 
rono il capo in età di ^ 5 . anni ; vedremo 
appreflb , come fù trattata la fiia Fami- 

* , ' . , ■ ■ ■ : '•' ; ' . 

XIJT. Indi mori Simone, ma" pfitjia che- 
]hiBrrifIé‘, il fuo amico Cacuzaimone ^ndb in. ' 
'fitta' Cafa j, e trovando ivi la' fua Madre* lé difi^ ' 
^fe •*'; Mia hgnora , vòflto 'Figlio non vuol feguhe 
>V MÌO configli» y rimediai voi' ’ àlla fua 

V di tutta la firn. Famiglia j e non mi còfiriage^ 

'te a bagnarmi le mani nel fila '/angue i Ma' 
Ji^^re' rifpofe cori fortezza:: Mia Signore t fe fi 
'yràtiafie di beni di ' tetra ^ buono farebbe il vo» 
firo cénfiglio, ma' iratiaiidofi di. beni eternit, non 
def meferirfi una vita/ che. prefio,- fi perde ^ ad 
\(fia jefice'y che nommai finifce .* lò invidio la fortu^ 
na del 'ntia Figlio^ e vòrret, ^ ejfergli 

ìiompagna,. Allora T Amico entrato incollerà 
foce .intendere; a Joxivava' Pàrente di *1). Simo- 
^ , che li Re ayea condannato 'a 'morte P. .Sig- 
inone,,' perciù.' toccava, a' liii troncargli là 
tefia> bi Tua Cafa i e ce l’itiipofe dà parte dèi 
Re / Andò il Parante alla Cala' di' 'D. Simpne*, 
bufsoMe pprte mentr* 'era notte , ‘Io 'trovò iil 
tìrazipne , e gli ' palesò P ordine avuto Scolla 
fontenza, che portava fcritta D.‘ Simone rifp<>*< 
fe : Mio Signore , njon potevate recarmi'’- là mi- 
glior nuova . Mi date un poco di tempo a prepaè 
farmi alla mortai Quegli ce lo concefle. Entra 
egli nella fua camera , fi profira davanti a N: Si- 
gnore coronato 'di fpine, indi'paflà' dove 'ftavaii*. 
nò fua Madre , e fua Moglie , e dà loro notizia 
della fua morte Quelle Dame niente atterrite 
fubito comandano ai Servi, che preparino dell* 
acqua C ^ cerimonia de’ Giapponefi lavarli 

^ ‘ -in ' 

• I 
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in e(Ter invitati ad un. banchetto ) D. , Simon^ 
Si lava, Q verte delle vedi pili ricche, ;fi licen- 
zia da Tua Madre , e Tua Moglie ed anche da’ 
Tuoi Servi . 

Tutti quegli piangeano a fingulti allora ^gli 
di(Te loro : Come l ^efio è godere della mia. 
licita } Dov* è la vojlraFedeì dove la virtù Crip» 
Riaaa ^ttcke avete mojìrata ftnoraì^ Allóra la Alia 
Moglie, nomata Aguefa gli rt, gettò' a ' piedri, 
e lo pregò a tagliarle i capelli , aftinchò ( dt- 
cea ) fe io vivo dopo di voi , non fi . creda 
che io voglia altro' Spofò Simone ricufaf 
Tya di farlo ; ma pregato poi dalla Madre, le re^ 
^cife già t capelli* Indi fi fe venire tre .Tuoi 
.Fratelli (come gli fu concerto) e* loro diÌTe V 
•Fratelli miei e qf*al forte è la mia dì morir 
Martire di GesùCrifal Che mai ho fatto io pex 
meritar ^uefia gra-zia ì Gli rifpofe un di loro ^ 
Cioacchimo : Voi fiete fortunata ^ pregate Id^ 
..dio quando farete al Cielo ,, che ci faccia^ parte 
della yoftra glwU., Indi fi pofero tutti ginoo 
^chioni,,' U. jMjnòne dirte il. Co»j5^eor , e trevot 
te \\ Pater nofìer,y&P Ave Maria alquan» 
to in filenzk), parlando con .Djo , e. dipoi^aven*^ 
do fatto. portare 11 immagine del S^vatore, ^'vi 
fe accender le candele , prefe iòa Madre 
ima matio , e Tua Moglie coll’ altra , e dlffe !&• 
io; Mie ^Signore y, vi dico P ^ultimo addio . là 
non vi vedrò più in quefio Mondo , ma fpero pre<» 
fio vedervi neÌP altro . Vado il primo a fpianyr^ 
3 /^’ via . Pregherò Dio che vt faccia partecipe 
d* • mta felicità ^ e prefto vi chiami al P aradi- 
'fp..:CÌQ detto s’ incamminò D. Simone in lor com- 
ràgnia alla fala , ove doveva efTer giufìtziato , 
Uno de’ Fratelli portava il CrocIfifTo, gli altri 
due a’ fuol^ lati portavano le candele , e D. Si» 
mone feguiva, tenendo con una mano la Ma» 

die. 
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‘rfre, e coH* altra la Moglie, ed in finefegniva- 
no ì Domenici Aritfgéndofì in pianto, 

I Giunto alla faU il Martire, inginocchia da* 
vanti all* Immagine del Salvatore , la Madre , 
e la^Moglie fi ritirano un poco da parte, ed 
'indi fi fecero 3 fegno della Croce,- e. recitarono 
•fi Confiteor , e tre volte il Pater y e )ì Ave . 
In quello mentre entrò; ivi un Gentiluomo ,. che 
avea rinnegato , e ferito dal Funorfo di fua 
eofcienza , bencM non ofalTe allora di dichiarar^ 
TCntito. nondimeno domandò a D. Simone un 
Grano benedetto, e D. Sirnone ce lo diede^^on 
•patto di tornare a Gesò Crifio , e *1 Gentiluomo 
ce lo promife.; . . - ' 

Finalmente I>. Simone eflèndofi per rulnma 
•volta raccomandato a Dio, abbafia«il collariiio 
• della fua verte j fa riverenza al .Salvatore itoo- 
cando la terra colla fronte , e pronunziando 
Gesù e Maria, porge il capo, che con uncoW 
gli fu troncato - Subito lo prefe uno de’ 
•Fratelli, e per venerazione Io- pofe fopra del 
fuo. Tutti gli aftantr quando gli. fui dato U 
eoi po ', gti^rono, ma la Madre e la Moglie 
come infenfibili rertarono in filenzio . Dopo 
qualche tempo la Madre urefe la ^ terta del Fh 
gliuolo, la baciò pili volte, e diflè; Bella te^ 
fta , che ora fei coronata di gloria ! O felice Si- 
mone , che hai data la vita a Colui , che ti ha data 
la fua ] Mio Dio y che avete fagrificato il vojìro 
^Figlio per amor mio , ricevete il mio f igliuolo , 
che fi è fagrificato per Voi. -Andò, anche Agne- 
fa la Moglie, e baciò ancb’ ella la^ terta del fuò 
Spofo j e bagriandicila di lagrime difle ; Eccomi 
fon contenta , ho . uno Spofo Martire y ohe ora 
fla nel Cielo . O Simone , chiamatemi quanta 
prima con Voi per vedervi'^ ed infieme con voi lo- 
dare Iddio, Morì D. Simone anche in età di 
. * 35 . an^ 
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J5^.ann*i.'l Soldati che guardavano il Tuo c<H>« 
ro , depofero aver veduta la flefla. notte una gran 
■luce, che veniva dal Cielo, e rifpiendevafovra 
^la Cala del -Martire « 

XIII. La mentovate DameD.Giwann^ Ma- 
‘dre, e D.-Agnefa M^ie furono dipoi vifitate 
da quello ftefl'o Gentiluomo ravveduto, e le 
‘‘trovò piangenti , onde difle loco-: Ma come mie 
•Signore ì voi’ avete veduta mortt -D,. Simone ocm 
4anta cafìanza ^ ed ora - ch^ è mortai abbondo^ 
nate ai dolore} -Kirpofero, che non piangeano 
pe» altro che per efler reflate in vita > e per tH 
more di non elTer fatte degne del* Martirio 
Rifpofe colui per confolarle , cheileflero; allegre), 
^)C«chbi Maddalena -Vedova di D^, Giovanni 
^era (lata già' condannata alia morte. A quella 
■nuòva elleno fi'pofera ingtnocchioni a ringra- 
'ziarne Dio , -e pafsò da loro, ogni mefliaiah. 
<^QÌndi fi avanzarono a chimere a Cacuzatmo*^ 
‘ne la grazia di poter * morire infieme con D. 
Maddalena'; la quale fii condotta nella, lor Caà 
verfo ja fera, co» un piccolo Fanciullo- di fette 
anni nomato Lodovico - Nipote del-raortO' 
Giovani, -e che da eflàiDj Maddalena era flato 
adottato '. Stando ivi unite lì àbbraeciar&eo eoa 
Tenerezza , -cqkiente di dover morire- favra una 
Croce, come' morì. Gesti Grill»* fecondo avea 
*ià ordinato l’ Imperatore . Si rivólfe poi D* 
Maddalena al piccolo Lodovico' , eh’ era fla- 
to condannato a* morire con ella , . e gli dii?- 
fe che fi' prepàraflTe ad andare in Cielo, che 
fVando in Croce non lafciaflè -idi direlfino, al- 
la' motte Gesìr-'e Maria . • £ ’l Fanciullo rilpa- 
fe : 'Madre' mia ^ mie me ne. /corderò finché farò 
in- vita •. .-*< 

- Quando fu notte , furono avvifate per andare 
al luogo debfupplicio . Si poferQ>le velli pih 

belle, 
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WUe, il raccomandarono a Dio y ,‘b fi arvsaro# 
no . Alla porta trovarono tré Palanchini , cio^ 
tre fedie , ognuna portata da <iue Uomini . Il 
Fanciullo Lodovico entrò in quella di D. Mad- 
dalena . Stando vicine ai patiboli, D. Agnefa 
difle .• Gerìt vnìo Salvatore andb ai Calvario 4 
piede , ed io onderà ìa htticaì Ma le fu impe- 
dito ufcir dalla iemca, effendole detto, che i 
Miniftrlnon l’ avrebbero permeilo. Giunte fin 
mlmente tutte al luogo ddVmato , lì pofero irt 
ginocchioni per venerar le loro croci . La pri- 
ma ad efler crocifilla fu D. Giovanna Madre' di 
D.' Si mone, la quale dalla fua croce parlò alla 
Gente dvi accora , e difle lo vado a (rènder 
conto a ■Dìo di tiate te mie azioni , ed ora mi 
protejìo ^ vhe nei Mondo tien yi è Le^é da 
tetfi falvare che ia Crifttana . Aprite gli occhi , 
e ìafciate' i fat'fì Dei. E voi Criftiani , non vi 
atterrite per la morte che {offriamo , non vi è co^ 
fa più dolce che morire per ‘Colui ^ che per noi ì 
morto, Volea continuare, ma il Miniltro ftefe 
la lancia , enorìi r-ucctfe al primo colpo , ma di 
lìfcondo :mandoila a ^ricever la fua corona. 

La feconda pofla in croce^fu D. Maddalena > 
fi piceoio Lodovico , .vedendo fila' Madre lega- 
ta ,, andò da fe a prefentarfi ^r eflero anch’egli 
kgato alla croce : i Carneiìci^ lo legarono all| 
piccola croce preparata per - lui , ed allora gU 
difle la Madre ; Figliuolo , ce ne andiamo al Qie^ 
lo , fatevi animo , dite fempre GejU e Mariau 
£ mentre, il Fanciullo gli proferiva,, il CarnOf 
iìce defe la lancia ,. ma &llì il colpo . >11 pic> 
dolo Agnello fenza fpaventarfì «qtefe^U leeone 
do, che l’ttcoife. E’I Carnefice poi colla ileflà 
lancia calda ancora del fangoe ^1 Fariciidlo 4t 
rivolfe alla Madre , e parimente P -«ccife . 

Aava >D, .^Agnefa ^ da q/uk’ sera ufeita dalla 
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fila lettiga*; ella prima fi raécomandb à Diò 
è poi chiamò i'Miniftri, che la Itgafièro alla 
fua crore, ma quegli iti vece di ligarla , inte- 
neriti pianpeano; ond’ella fi fiefe .da le fulla 
croce . Ma non vi era chi aveflé 1 ’ ardire di 
ligarla ; e pertanto-, certi Idolatri per la fpe- 
ranza di qualche guadagno la ligarono; ma tup^ 
tavia i Carnefici non aveano animo di ferirla^, 
onde gl’ Idolatri prefero elfi le lance , e perche 
inefpe'ti non l’ ucci fero fe non, dopo molte fe- 
rite che le diedero . Molte Perfone degne di fe- 
de atteftarono aver veduto un lume rifplendente 
fopra i corpi de’ Martiri nel punto in cui refe- 
ro I’ Anime a Dio . La Storia del lor Martirio 
^ fiata fcritra dallo fieflb Vefcovo del Giappo; 
ne, Lodovico Cerqueira. 

- 'Cacuzaimone dopo la loro morte refiò piò in- 
ritato coltra i Crifliani, ma Iddio difpofe eh* 
egli cadeffe dalla grazia del Re ; onde fu priva- 
to del governo , e chiamato a render conto di 
fue azioni . Così punifee Iddio coloro , che per 

5 lacere a’ Principi fi macchiano l’ Anima ,' e per- 
ono infieme I’ Anima., e la grazia del Prin- 
cipe . 

' XIV. Fra i Reggenti del piccolo Imperatore 
figlio di Taycofarna era ‘Davfufama , il quale 
iinchi ebbe nemici , nafeofe il fuo dilegno , ma 
^cchò vide fiabilita' la fua autorità , fi tolfe 
la^ mafehera ,*-e fi dichiarò Imperatore del 
Giappone. Ma prima di quefto ternpo arami- 
jiamo la coflanza di un Giovanetto C^ntiluomo 
Crifiiano chiamato .Iacopo , egli non avea che 
14. anni*^, ma ayea una bella fiatura , e un 
grande fpirito . Il Re di Safiìima gli' prefe 
afiètto , e pensò di maritavlo con una fua Pa- 
*reme . Un giorno glielo dilfe da feccia a fec- 
cia, ma nello fieflb tempo gl* impofe, che lar 
-1 ‘ feiaf» 
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ÙìbÉb ReUgion Crifìlaoa. Il Giovine » il 
quale flava' già ili fua Corte , rifpofe ch’eglt, 
I non avrebbe lafciata la Tua Fede per tatto il 
I Mondo. Il Re tentb un’altra via per goadi- 

S narlo , mandò quattro Cavalieri alla Madre 
i Jacopo, acciocché lo riduceflè a* fuoi voleri . 
la vinuoia Dama rifpofe con Coniggio , che ciò ' 
non poteva ferlo in colcienza . ' Fu tanto lo 
fdegno, che il Re ne prefe di queRa tifpofla , 
che mandò ad ucciderli ambedue Madre e Fi- 

S lio . Ond’ eglino fi ritirarono quella ‘‘notte 
entro una Capella che avevano in Cafa , af- 
pettando Ivi la morte . Ma il Re per timore 
che il, Cubo non approvafle la Tua rifoluzione , 

\ {le gli faceva morire , fi aftenne per allora di più 
moTeflargU ; dipoi bod fi fa , Che colà avventi 
fe, di loro, , ' ' . 

Xy.^' Tra quéflo medefimo tempo vi fu il 
Martirio di un gran Signor del Giappone, no- 
minato D. Melchioro Bugendono, il quale era 
Signore di Miri , Piazza riguardevole nel Re^ 
éno {fi Aqui , ed ca il '"aoitano , e Miniftrò 
m molto valore dì Morindono Re di Amangu-^ 
fci Egli era-da iS. anni Crifliano , e buon 
Criftlano . II. Re idolatra , quantunque molto 
ilimafle D. Melchioró , P obblieb nondimeno a 
venerare i Dei del Giappone. Il buon' Cavalie- 
re rifpofe agP Inviati del Re, ch’egli era pron- 
to a mettere per effo la vita, ma che non po- 
teva abband'. nar la fua Fède. 


, Dopo tal rifpofla il Re" mandò a dirgli', che 
ili farebbe vedere quanto 'cofla ^ difprezzare il 
lu‘o',PrincÌ 5 «.'D. Melchioro già fi àccbrfe ,' cWe 
gli era vicina la morte j 'tna égli thè la defi- 
derava , ‘ mandò a dire al Ré che ^volendo»- 
lo far morite^ 1’ aveRe fetto ftrafcin^e per 
le. ilrade déllà Città eoa ’ùn-' ' Araldo davaij- 
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, ti'» che pubblicàflè efTere egli a c\b 'condaWjàtÒ 
per e(Ter Crlfllano. 11 Re avrebbe voluto ailo<^ 
la per la Aizza farlo morire, ma dubitando ddl 
conl'enfo di Dayfulàma , Spettò miglior tem- 
po , e dopo quattro anni , ' avendo il' tempo 
opportuno , un giorno mandò uno ftaccafnen- 
to di mille ; Soldati alla Cafa di D. Melchio- 
ro con un Bonzo, ed un Cavaliere , il quale 
- gr irapofe da 'parte del R-e , ; che ^gii cónfegnaf^ 
fe.il Figlio, e M Nipqtein pftaggio ^ acciocchii 
non tefjliefTe airefecuzion della giuftizia.' Nel 
giorno appreflo , che_ fu il dì 16. di ‘ A gotto 
1605. vennero due; Minittfi . e gli prefentan)* 
no la Tua fentenza . D. Melchioro la leìTe' ferW 
turbarli; ^Itto non dineVcb’ egli '.non mó* 
uva per altro delittò , che di effèr Crittiapo l 
Non. potò ottenere di elTere flrafcina]^ , , coime 
avea chietto, ma i Carnefici gli dilTero , chp 
yolendo m^ire morìffe davalorofo con. tagliatfi 
il ventre', còme fi fa nel Giappone'; ma il 
buon Cavaliere ditte , eh* egli volea morire ^ 
non da Giapponefe dilperato , ma' da Ctìftiano 
wlTecnato al volere di Dio . 'Indi pol^ Jn' ^ 
noccnioni' nélla fua camera davantì le' Immam- 
jii di Geshj e di M^ia,’ mentre '.taccornanda^ 
va il fuo fpirito a Dio ; gli fu troncata la te- 
tta . Ne fu portata' la nuova al barbaro Princi- 
pe, che non contentò della morte del Padre or- 
dinò , che foffero nccifi ì fuoi Figliuoli , i 'Nei- 
poti e la moglie, e' tutti poi bruciati, ‘8 
’ «he ju pretto i^eguito . ' DI poi il Re fe morire 
.^He^nn fuo Cenerò (irittW e piti di centò 
SeMòro Senfi'V .^^^Vefcoyò del prefe 

poi le inibrmazióai'dei Maftìrio e r inviò à 
^oma. ’ /■ ' ' ’ ' ’ 

_ Xyi.j!Agaianyamo alla, morte diquefti^iHi 
Signore, la <nòr^ di un povero Cieco 

CrU 


f 

1 


i 


Capo ì. If 

CrUUano chiamato Damiano . Egli fi era bat« 
tezzato l’anno 1585. e perché era dotato À 
molto talento, fin da allora andava da per tut« 
to fpiegando e propagando la Fede ; e perché 
in Ainan«ufci da una Chiefa era flato difcaCM 
ciato un Sacerdote, che iftruiva i Crifliani , on 
gli fi pofe in fua vece, ed ivi di continuo pre- 
dicava, e battezzava in cafo di neceflltà , Il 
Re Morindono informato di ciò mandò a tro- 
varlo da due Tuoi Ofhciali , da’ quali chiamato 
Damiano fubito fi prefentò . Efiì gli promifero 
da parte del Re gran vantaggi , fe lafciava la 
Religion Crilliana , altrimenti gli minacciarono 
la morte. Damiano fubito rifponde : Signori ^ 
•voi mi proponete la vita ^ e Ja rnorte^ io eleggi» 
la morte , « quejìa la preferisco a tufi* i beni che 
mi promettete . Ed indi dimoftrò quanto era 
vera la Religione Crifiiana . Ma quegli not^ 
fecendone conto rifolfero di farlo morire ; te- 
mendo nondimeno di qualche tumulto , nella 
notte feguente lo pofero fopra un cavallo pec, 
condurlo al luogo del fupplicio . Damiano u- 
dendo eh’ era condannato a morte per elTer Cri- 
ftiano , fcefe allegro da cavallo , e fi pofe in o-; ^ 
razione; e dopo qualche tempo , ringraziando 
G. C. che lo iacea morire per fuo amore, Re- 
fe il collo per ricevere il colpo della morte • 
II Carnefice tenendo la fciabla alzata fui di lut 
capo , gli difle , che farebbe liberato , fe voiea 
rinnegar la Fede j Damiano rifpofe : Voglio wie- 
r/r Criftiano , fa P ojficio tuo ; e così quello glÈ 
troncò il capo . 

' XVII. Succede qui il Martirio di un valo- 
rofo Cavaliere, nomato Lione , della Città dt 
SalTuma . Egli dopo che fu battezzar^ , non fa- 
pea parlare che di Dio ; gli Amici l’ invitavano 
a giuocare e divertirli, rii^ndeà eh’ effendo 
~ Mart* P. II. B la 
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U vita, sì breve , non avea tempo da perder^ 
per gHadagnaifi quella vita che non avea più 
fine. Egli era vaflàllo del Tono^ il quale vo- 
leaio mono ^ le non lafciava la uia Fede ; Lio- 
M rifpondea , eh’ era pronto a morire per la 
firn Legge* II Tono interpofe- tutt’ i fuoi Pa- 
jetid ed Amici per farlo prevaricare ; ma egli 
femore riljwndea, che non poteva effere infede- 
le al Tuo Dio. Onde il Tono finalmente locon- 
damm a perder il capo, manda un giorno otto 
' Soldati ad ucciderlo nella di lui caia ; Lione 
gli accoglie, e gli afficura a non temere, eh’ 
eilb voglia difènderli ; onde fi vede come in 
una FeAa folenne , fi licenzia dalla Moglie-, 
oh’ era Pagana , e le dice : Signora , fe mi ama- 
te.y e volete 'eJJ'er meco dopo la mia morte , fa- 
tevi Crifliana ; altrimenti faremo feparati per 
jfrwpre , quanto è feparato il Cielo daW Inferno . 
Indi fr volta al primo fuo Figliuolo , ch’era di 
17. anni , ed- era anche Pagano, e gli dice: 
Figlio , jè ami tuo Padre , feguirai il fuo efem- 
pio , e verrai a trovarlo ove ti attende . Si 
volta poi al Secondogenito , eh’ era fiato già 
battezzato , e gli dice : Figlio mio , addio , im» 
p^ da me a perder- prima la vita, che la 
rfè. Quindi li avvia alla piazza , in cui volle 
morire , i^er far intendere a tutti che moriva 
Criftiano. Depone la fpada e’I pugnale, e pren- 
dendo la Corona, ed una Immagine di G. C, 
fi raccomaidà a Dio, e poi fk feeno al Solda- 
to, che feccia il fuo dòvere , e’I Soldato gli 
troncò la tefia. , . - 

• XVIII. Qntfia morte fu feguira da due Ga- 
lantuomiifi , Giovanni e Michele, che da quat- 
tro anni erano prigioni per Gesù Crifìo . Il Prin- 
cipe Canzugedono, udendo, ch’efiì fiavan pri- 
gioni per la Fedò , ordinò che fòfle loro ta^ia- 
• - ' ta 
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la k teAa, come anche ai laro tigli/. Semen» 
eglino che doveano e(Ter decapitati > Miche- 
le pregò U Capo della giotiizia a farlo morir 
crocifiifo, còme -morì G. C. e Giovarmi pregò 
di effèr tagliato a pezzi , e ’I Miniftro ce lo 
protirìfe ) ma intendea mio dopo la morte . 
«Andando al fuppiicio Michele camminava ve- 
loce , ma Giovanni giva lentamente , sì per u- 
fia gran malattia da cui poco prima era ufcito^ 

«ì perché teneva al collo una fune così flretta# 
che appena, lafciavalo refpirare . 

. Mentre' erano in via il Miniflro mandò à 
prendere i« Imo Figli j Tommafo figlio di Mi- 
chele era di 12. anni , Pietro figlio di Giovan- 
ni ne avea 6. ‘ Tommafo udendo che Giovanni 
il Padre andava già alla morte , ebbe tal defi- 
derio di_ nrorire , che ufcì le porte della Città f 
ed ivi giunto che fu il Padre , gli dllTe t Padre 
ecco Tommafo voflro figUo , che morirà injieme 
con noi per la Fede di Gesìi Crijlo . lo non te^ 
mo'la morte ^ ma la defìdero^ andetemo infieme 
al Cielo . Si afpettava ^ il piccolo Pietro $ ma 
tardando , il 'Mihiftro volle che fi affrettai 
r efecuzione . A Michele il Padre fu prima ta- 
gliata la teda , onde il Miniftro, volle tirare Jti > 
difparte' Tommafo il figlio * acciocché non fi 
atterriffe in vedere ucciio il Padre; ma il Fan- 
ciullo gridò : lo voglio morire vicino a mio Po* 
dre . E così Condotto - dappreflo al corpo de! 
Padre con faccia a rifo prefentò il capo ^ e 
pronunziando Gesò e Maria « gli fu recilo . In- 
di fu. decapitato Giovanni » Era rimafto-il fi- 
^liuolino Pietro > il quale dava In cafa di fuo 
Avo , la ^ual’ era piti diftante ; egli fentendo po- 
chi giorni prima , che il Padre farebbe flato uc- 
cifo per la Fede, difle.* Infteme con mio Padri 
^farò fatto morire anch* io ^ che fon CriJiÌ4»o , 
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Giunti i Soldati alla cafa delP Avo , trova- 
rono il Fanciullino, che dormiva; lo fveglia- 
np, e gli dicono, che fuo Padre l’afpettava a 
morire con lui , e Pietro fubito s’ incamminò 
'co* Soldati, che lo portavano per la mano, ed 
egli fi afìrettava come piò potea : cofa che mo- 
veva a piangere ognun che lo vedea . 'Giunto 
al luogo s* inginocchia allegro , e vedendo sfo- 
derata la fciabla , unifce ìe piccole mani , e 
prefenta il collo. Ma il Soldato 'a tal villa in- 
tenerito , ripcne la fciabla nel focfero , e fi riti- 
ra' dicendo , che non avea cuore di uccidere 
quello Agnello. Furono mandati due altri a far 
quella giulli/ia , ma elfi parimente fi ritirarono 
piangendo , nb fi trovò altri ad efeguirla che 
uno Schiavo, il quale poco fapendo far quell* 
officio , prima gfi diede un gran colpo folle 
fpalle , che lo gittò a terra , ne replicò due al- 
tri fui collo , ma non avendogli neppure troncato 
il collo , fu coflretto a fegarcelo con forza : cru- 
deltà che neppure una fiera_ 1’ avrebbe tifata . 
Michele poi aveva una Figliuola, che da*Cri- 
llianì fo falvata , e mandata in Arima ; ivi un 
Nobile la cercò per Moglie d’un fuo Figliuo-’ 
lo, ma gli diflero ch’ella non avea dote , ri- 
f pofe : Bafla che fia figlia di un Martire j e fece 
Jare il Matrimonio, ' 

XIX. In Firando furono fatti morire tre al- 
tre perfone ni bili per la Fede. Vi era un Ca- 
valiere cofpi.ùo chiamato D. Gafpafo, Sigrioré 
di una Terra chiamata Jamandaj ^efii maritò 
lina lua Figlia nomata 'Maria col Figliuolo di 
un certo Governatore di un’ Ifola , nomato 
Condochifano ; ma perchb egli era Idolatra , 
non potea veder fua Nuora in Cafa , che foffe 
Crifiiana ; ed era così moleflo a volerla pervec- 
lire , che 'un ‘giorno la Nuora Maria per non 
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poterlo pili foffrire ^ Ufciò la fua Cafa e 
ritirò in Gafa del Padre D. Gafparov. Di ciò 
oftèfo r Idolatra- fcrifle a Maria , che - fé - ne 
tornafle in fua Cafa, altrimenti l’ avrebbe ac- 
cufata al Re di Firando, che non permettea la 
Religion Criftiana ne’ fuoi Stati . Rifpofe la 
fanta Dama , che la Religione P impediva il ri^ 
torno \ e che ejfendorQnftiana non la fpaysnta- 
.va la morte ma era f qggettj> df /noi defir 
'•'derjJ . - . .. t V 

Condóchifano fubito' accusò .al Re -, eh’ era 
anche Idolatra^ 1’ uno e l’ altra . Onde pretto 
fu- chiamato D. Gafparo alla Gafa de’ Bonzi , 
ove fi Faceva, il proceffb contro de’ Crittiani . 
•Giùnto che fu D. Gafparo a-i quella cafa » fi 
fpinfero diw Soldati per legarlo i ie^li dimandò 
la caufa , rifpofero i Bonzi : Vói fiele Crittiar 
no ; e perciò fiere condannato a' morte E D. 
Gafparo ditte : E giacch^è perqttefld confa p iega- 
temi quanto volete , nè temete ch^ io mi difenda . 


‘Nell; 


a feguente mattina venne a vifitarlo il 

r>t «•- l., n 

1 

e 


Governatore, e 1’ efortò a rinnegar la Fede 
fe volea falvar la vita fua , di fila Moglie -, 
di fuo Figlio ^ D. Gafparo rifpofe » th’ egli era 
pronto a morir > per' Gesù Grifto, e che la gra- 
zia che chiedeva , - era di morire in • croce ^ co- 
me G. C. morì . Il Governatore irlfpófe , ' che 
in ciò -vi bifognava il volere del Principe , oi> 
de lo « fece condurre al hiogo ove doveva elfer 
decollato : e per fargli onore , etto ttettb gli 
volle tagliar la tetta. Nel medefvmo giorno an- 
darono i Soldati alla fua Cafa, e prel'ero. la fua 
• Moglie Orfola, e’I fuo. Figliuolo -Giovanni , .i 
'quali fapendo che D. Gafparo era ttalo giàmar- 
'’tirizzato , andavano allegri a morire per ria Fe- 
de Per la ttracla un Soldato diède ad Orfola 
un gran colpo colla fciabla p la quale fdruc'- 
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clolb , e non P ncctfe onde la buona Dam» 
ebbe tempo cP inginoccfaiarfì . ed allora invo» 
cando Gesb e Maria ebbe il Inondo colpo , che 
le tolfe la vita. Giovanni die andava innanzi ^ 
(t rivolfe) e vedendo morir la Madre, ù polir 
anch*egli ginocchioni , e parimente gli €i tronr 
cato il capo . 

XX. Indi il Cubo inoperversb maggiormente 
comra tutti i Criiliani ^ ai quali die^ T eiìlio . 
Fra quelli vi fìi il Principe Giovanni Re di 
Arima, il ^uaJe era nel fno efiliO, ed ivi 'me- 
nava una vita penitente per tanti cattivi efen^* 
pi , che prima avea dati , e defìderavadi elpi»* 
re colla tua morte mali comme 0 ì .. Ed ecco 
come Iddio lo ‘compiacque per mezzo del bao* 
baro Principe Michele Tuo Figlio , che dopo 
avergli tolto U Regno , gli tolfe aiKhe la vita 
in quello, modo . Fece accufare . il Padre all*' 
Imperatore di alcuni làld delitti v e quegli pei^ 
cb^' i’ odiava , fenza «fame 1 q condannò a per-^ 
der la teda ; onde mando 150^ Soldati ad efe^ 
guir la fentenza . £’ oqdume nel Giappone, che. 
quatto vuol ferii morire un. Principe , le Gen- 
« di fua Cotte lo difenckno fino alla mort*.. 
Ma^ il Principe: Giovanni pregò le fue Gemi a 
lafciarlo morire,, e queUe P ubidirono benché 
con molta ripugnanza per F amore che gli por- 
tavano . Ma egli non contento di ciò le co- 
ilrinfe a giurare di non aprirli il ventre ,, come, 
prevedeva che avrebbero ratto dopo fuo morte., 
^indi feri ve una tenera lettera al barbaro Tuo 
.‘Figliuolo, e gli domanda perdono fe mai P 
avelTe oflfefo DÌ]H >ì fi fe leggere la PalEonc di 
Q. C. lo prega con lagrime a^ perdonargli, i 
peccati della vita paflàta , indi fi, fa mettere 
innanzi un CroGififTo fea due candele , e pofio 
fjinpcchlom lì prepara, a, ricevere la morie , e 
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Con t'soe riceve ?! colpo della t^rte . .La baofc 
«a Pri nctpèfTa Gì urta fua Mo'glje, eh’ era we- 
iente , fi prefe in mano H fuo Capo , baciollo^ 
c poi fi ririrò nella fua Camera , ove fi redte 
1 capelli , in légno che fi licenziava dal Mon- 
do . Il Tiranno fijo Figlio prefie pofTeflb de’he- 
'vi del Padre. ; ma non molto ^ appreflb ebbe U 
degno galli go del fuo Parricidio. ' 

XXI. il nuovo Re di Arima ^ cioè l’empio 
parricida Michele fidegnato poi in fentire , Che 
ttttt’i 'fuoi fnddtti eran pronti a morir^ hi 
Fede, confukato da’ Bonzi fece pubblicare un 
Editto ordinando, che tntt’ i fitoi fndditi def- 
•fero il. giuramento di fedeltà, Con farli metter 
di libro ’de’Oami , • e Fotochi iWprà, il capo-; 
« dichiarò -reo di lefe, Maeftà, chi avelTe ricd^ 
fato di farlo . Ma i Grìftietni tutti fi ppotéfia- 
-Tono ad alta vece eh’ erano pronti ad tibbidiite 
al Re in tutto, ma non 0ià in ricevere l’infil- 
ine Libro . E molti Crifìiani andarofito a do- 
mandare il Libro al Governatore , non già pièr 
roetrerlo lui loro capo , ma fOtto i pi^i •. U 
Principe informato ■ *di ciò , -Condànnò ìuttLa 
morte; ma poi -meglio x:on lìgi iato ne fe’'rri6(i- 
re alcuni , e gli altri gli man^ ih' efiHCif*. 
T Condannati moii rótto con ma ^i e- 

fiiiati refttrono afflitti , ptr non aver ricevala 
anch’effi 'la morte . Tuttavia il Principe Mlchè- 
, le Ipinto dal Ino Governatore SÌIìoyo avrebbe vo- 
luto uccidere tutti i Criftiani fuoi vaffaHi ^ m i 
tetnea di non efier punito di fua crudeltà dall’ 
Imperatore . Nondimeno -avenda egli nella fila 
Corte BU Prode Capitano «ornato D. Tominafo*, 
« non potendo fodrire, che folTeCriftiarto , gU 
ordinò che rimmzialfe la fua Reli^one . D. 
Totnmafo gli rifpofe , ch’egli non }^ea trà- 
^ R fuo Pio , finto la cui iéguela égli fi 

B 4 era 


gl ^lartìrt 'del CtappOHe» 

era poflo . 11 Principe feguendo il configlio df 
Sifioyo ordina a’ Governatori di Arima , che 
facciano morire Tommafo con tutta la fua Fa- 
miglia . Tommafo dagli amici fu configliato a 
fùggirfene di notte, ma il Servo di Dio rifpc- 
fe, ch’egli affin di morire per Gesb Grillo fa- 
rebbe venuto di là dal Giappone . Onde pafsb 
la notte in orazione. La mattina feguente une 
de’ Governatori lo fece chiamare fotte un altro 
jiretefto . Tommafo prefago già di fua morte 
abbraccia fua Madre , fua Moglie , i tre fuoi 
Figliuoli , e va a trovare il Governatore, il 
quale voHe tenerlo a pranzo ^ ma prima dt 
TOrfi a menfa fi fece portare una fpada , e mo- 
llrandola a Tommafo gli difle : Che vi pare ? 
quella fpada ^ ben atta per troncare un capo ? 
.Tommafo la prende, e la reflituifce , dicendo 
ch’b onima; allora il Gov^natore glie la cac- 
cia fubito nel corpo , e lo getta morto a terra . 
Lo flellb. avvenne a Mattia fuo Fratello , il 
quale tornato da un altro de’ Governatori fi li- 
«cenzib anche dalla fua Famiglia, apparecchian- 
dofi alla morte , e giunto in Cafa del Gover- 
natore, quegli fubito con un colpo di fpada lo 
privò di, vka. 

XXI L Dipoi andarono i Carnefici in Cafa^dt 
P. Tommafo, ove trovarono fua Madre chia- 
mata Marta, fua Moglie chiamata Giuda , e 
ire Figliuoli di luimafch> . Entrati che furono, 
difT^ro alla Madre che fi apparecchiaffe alla 
morte, infieme coi due fuoi Nipotf . Marta 
xingrazib Iddio per la grazia , che le fiicea 
di chiamarla alla mòrte per caufa della^ Fede 
Indi fi fe’ venire i due Nipoti , il primo de^ 
quali avea undici anni, e’I fecondo nove ; gli 
sbraccia , e gli dice ; figliuoli miei , vofìrò. 
^ voJìrQ ^to fono, motti per Gesìn Crijìoix 
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io fono ancat pet morire' ikfiehìs con' voi . "Sici^ 
contenti- di andare à trovar voflro Padre , c6e et 
attende in Cielo? l Fanciulli rifpondono v chs 
lo defiderano con tutto l’ànimo, e foto diraan-' 
dano": È ciò quando farà ? Risponde Marta.: 
Ora ^ andate dunque a licenziarvi da vojìra 
di^, e preparatevi a mòrire . Marta' fi vdll fu» 
bito di^un abito bianco, e^cos'i fece anche ve- 
ftire i due Nipoti. Si licenziò' da Giulia ch’e- 
ra la Moglie di Tbmmafo^' è dalla Madt'e de*' 
Fanciulli , la quale piarigea per non poter mo- 
rire infieme con efll , ma Marta la confolò j 
con darle fperanza che un giorno anch’ella av- 
rebbe perduta la vita per la F'ede , come già 
poi^ fucceire . Intanto allora fe gli fecero avanti 
1 -Figli veftiti di bianco , che vennero a doman--' 
darle la benedizione , dicendole Jacopo .* Madre ‘ 
addio , 'io è mio Fratello andiamo a morire , e 
fiamo per ejfer Martiri . La Madre gli abbrac- 
cia ambedue , e piangendo dirottamente lord 
dice : Andate Figli miei a morir pef Gesù Cri- 
fio , e quando fiele al luogo del fwplicio , dimo- 
Jìrate Jiete Crijìiani . Vò/lro Padre vi afpet- 
ta ^ e Cesìt Ctiflo vi chiama al fuo Palagio . 
Andate, e morite per quel Signore , ch^ è morto 
per voi . Quando flenderete il collo per la mor^ 
te , chiamate fempre Gesù è Maria . Quanto fon 
io infelice , per non ''potervi far compagnia ! 

I Soldati allora prefero la loro Avola in una 
Lettiga infieme co’ due Nipoti : i quali, u- 
fcendo poi dalla Lettiga nella piazza , ove era 
accorla molta Gente , andavano vedendo chi 
foffe il Carnefice , che gli dovaa far morire . 
Videro» già uno colla fpada ignuda , ed ambedue s’ 
inginocchiarono a’ fuoi piedi , e colle mani giun- 
te chiamando Gesb e Maria intrepidamente 
riceverono la morte • Marta contenta della 
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coflanza4e'^> Nipotini (l avmzìì . mo^fiar 
) ii pof@ in. ofasbne. ^ « per u&* wa 
inùcra duro in quella ia fn» porte la tella » 
cbe troncata con un colpo diede due Calti » 

XXI II. Ritorniamo al PrUKìpe Michele» il 
quale ad ifligazione dell’ esipio Sldoyo avea gii 
latta morire fuo Padre : ifligato poi dal mede* 
fimo, imprefe ^ a far morire ancora i Cuoi di}0^ 
fratelli Griftìani,. de’ quali temeva che inqnal* 
che occafione gli togUeflfero IL Regno di Arima * 

1 due Fratelli fi nomavano Frviceìco , e Matteo v 
francefeo non avea che o.tt (0 anni , Matteo era 
di minare età , ma ambedue dimofiraionp in qwL» 
la tenera et^ P amore che avqano per la Fede ^ 
Quando la PrincipefTa Finoa: feconda Mogli^ 

( ma per meglio dire CorcqiiHm del Principe 
chele j il quale avea ripudiata la prima a vera 
Mogbe) quando» dico» ebbn avanti i ngminaf ^ 
xi due Fanciulli , diffe a Francefeo ; v9Ì- 

tlitiK^gare Xh’o. ài Cnjìiani ? RiCpofe il Fan* 
ci olio con- lidegno » Npfi Io rìmegh^ • Ri* 
pigliò ella: Ma fé non. Io fate, P Imperatore vL 
iàrà morire Fanciullo replicò: Dh Io 
glla.y n.on Jl tettici nja. fi dffiàtra ^ Tentò l*’ 
empia di pervertire Matteo il minore, ma que- 
gli fi dinjoftrò forte» come il Fratello ; ond’' 
ella fi aggiupfe con Sifioyo a, perfuadere U 
rito » che ^e.fTe morire i due Fanciulli ; per«< 
laixro prefio furono efii mandati a Mieaco » cd 
i(VÌ fiìToo chiufi in una came^ra » dove , come 
ie avefiero fentor o della k>ra morte ». vi fi 
paravano con. orazioni:, e dizioni. 

^ Nella, notte-, che fii- V ultima di loro vita » 
difie il Cameriere, chiamato, Ignazict a Franco- 
Ico , eh’ età- tempo dlcoricarfi j; rifoonde ilFan* 
ciulfi);: lo penfo alk pene foffem a» Gestii, Crijla 
pn. noi^ e eilt mii fif- piangeste ^ Ch& bontà , voler 

two* 
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fmrhe p& Hot f Poveri idolatri che Ytòri to foft» 
noi IMttia poi di porfi a dbrnlire , raCcoi^an^ 
db alia fama Vèrgine rAfliitìa fua, in cafoché 
aveffe dovuto morir quella notte . • Ma ecco cbé 
in quelk fìdTa flótte vièOe un AfTaflìno^ mar>^ 
dato da^ Governatóri , entra p1^ piaHio nelfe 
tamera, fi accofk à'MàtteO cfte dormiva , i 
con un pugnale l* uccide , è b ftéffo fe cóli 
Francelco fua Fratello ; onde Ignazio il Cam&* 
riere gK - trovò la ifiatltna arnbedue nuotando 
nel loro fangue . Di tal carneficina ne fa àvvU 
fata D. Giufia Moglie del Prìncipe Gbvanni, 
e Madre de* due Fratelli wcifi . Ella perché 
flava già da gran tempo unita tón Dio alzà 
gli occhi al Cielo f e lo ringrazia dì aver càia?* 
mati a fe quei' due Agnelli fuol Figli . 

XXIV. Ir Principe Michete , avendo la^fó 
ri tutto, rifolfe di eflinguere afiàtto la ReligiOA 
Crifliana in Arima , non già eolia motte de’ 
fiioi vaflàfli , éhe avrebbe recata ia mina al fuò 
Stato , ma per mezzo de* Bonzi che aveflèrO 
pervertiti i Grifi iani . Perciò fece venire afl'à 
Gorre uno de’ Bonzi più feliiou y ma ninnò 
Criftiano andò a vifitarìo , fuori di alcuni fop« 
zati ad andarvi ; ma ci antfatoho còlla Corona 
al collo . Il Bonzo predicava , ma lion ci anda- 
va alcuno a fenrlrlo. Il Principe, vedendo dtè 
del Bonzo non fi faceva conto, lo fècé venire 
nel Tuo Palazzo j e volle che tutti prendefièto 
dalle di lui mani una certa Corona idc4àrrica 
iti onore dì Amida ; ma niun CrifiianO volle 
riceverla , n^ alcuna Damigella , quantunque ce 
P ordinale la PrincipPlTa .* anzi una di effe no- 
mata Mafibnzia la gettò ' in faccia al Bonzo . ' . 
Ordinò parimente alle fue Dame , che buttafiè- 
ro la Corona CrHliana, che portavano al col- 
lo , e tutte ricufarono di farlo ond’ ella 
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ùnpofe ad un Gentiluomo di loro toglierla per 
fcrza ; ma quelli rifpofe , ciò non poteva efe- 
£uirlo, perqhò non gli conveniva) e perché e^ 
ta Crilliano . , ^ 

11 Principe volley che almeno i Paggi pren» 
delTera le Corone dal Bonzo , ma ninno T ub* 
bidl. Indi parlb ad una compagnia di otto fuoi 
Gentiluomini della Aia prima Nobiltà , preganp 
doli almeno a dilTimuIare per qualche tempo 
la lor Religione ; cinque di elfi vi acconfentU 
lono, ma tre refiAirono. con fortezza, e quelli 
furono condannati al fuoco inlìeme co’ loro Fir 
gii , e Mogli al numero di otto . Sparfa poi la 
nuova, che qpelV- doveano elTer bruciati vivi, 
li unirono ivi da ventimila Crilliani , preparali 
non a cQuibatteres, ma amory: per la Fede, fe 
bifognava . In qucAo mentre, di quelli cinque 
Gentiluomini che avemmo apoAatam, quattro fi 
fpingono in mezzo a quelhi moltitudine , ed 
in ginocchioni domandan perdono dello fcandalo 
dato, e chiedono un Sacerdote che gli^ dirpon- 
ga alla morte ^ In. oltre di li fcrifiero pe^ ot- 
tenere dal Principe l’ efler anch’ elfi condannati 
allo AelTo fupplic.ù^ de’ Compagni ,. ma non por 
terono aver la grazia richiella ^ Intanto quei 
ventimila a0ifleano-al Aipplifio de’ tre condan- 
nati •• ma il Principe Michele temendo di 
quella raoltitudino, ordinò che quelli tre folTcr 

10 latti, morire fegretamente nella cafa , ove Aar 
vano »in. collodia} nondimeno^ elTendo flato.poi 

11 Principe." alTicurato da’ Crilliani eh’ elTi altro 
non defideravano che di. alfillere aUa morte de’ 
loro. Fratelli per dar loro i convenienti funera- 
li , fi contentò che fi erigelTe in mezzo ad 
una pianura una cafa di le^no piena di^ legna 
fecche e paglia , che fervilTe di rogo ai Con- 
<fennati,. 

Per- 
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Pertanto nell’anno lóij.-a’y. dr Otpobre eP» 
fendo flati avvi fati gli otto Condannati , fi ab** 
bracciarono fra di loro, ^ inginocchione rin- 
.gra2Ìarono Dio della grazia che loro fàcea di 
•farli degni di morir per Juo amore, e fi avviai 
.rono al luogo del fuppficio v dove furono ao^ 
compagnati da i Crifiiani , che diflribuiti da' 
.iCapi delle Confraternite in diverfè fchiere, me- 
li andavano avanti , e metà apprefib i Mai> 
tiri . Camminavano fei a Tei ordinatamente •, 
cantando le Litanie della S. Vergine : i' Criflia- 
ni della Città di Arima portavano ognuno una 
candela accefa in' mano , ed^ una ghirlanda in 
tefia per onore di quel trionfo , e gli altri 
■* tenevano in mano una Corona . Fra gli otto 
Martiri vi ancfcivano Jacopo Figlio di uno di 
quei tre Galantuomini, fanciullo di ir. anni, il 
quale fentendofi chiamar Martire , rifpofe con 
molto fcnno : Afpettate un poco , avete troppa 
fretta ,* vedo la Corona^ ma non la pojftedoan» 
torà. La firada era. lunga, alcuni Crifiiani vol*- 
lero prenderlo fuUe loro malìe, ma egli ricusò 
dicendo : Seguitiamo il nojiro Capitano , che fati 
al Calvario a piede , e' carico di una pefante Crch 
ce , che io no» porto ^ Bi fogna ora a faticar fi , P 
eterniti mi prepara u» lungo ripofo . Quando 
egli poi fcoprì il luogo , ove ctoveano efier 
bruciati , gli Afianti piangeano , ed allora dif- 
iè loro ; Perchè piangete ì m^ , invidiate la mia 
felicita ? Camminata allegramente come io cam<^ 
mino . Giunfero finalmente i Martiri al luogo 
del Ipr fagrificio , ed- allora ciafcuno di loro cor- 
fe a baciare ed abbracciare la fua colonna , a 
cui dovea effer legato . Uno di loro fi pofe ad 
un luogo pili alto , alzò la voce , e dlfie : >■ 
piai vediamo il fuoco che ci' dea bruciare , ma 
h vediamo fenza tintore f.fapendo che P. Anime 
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nojire fe ne paffano alla vita eterna . Frate 11/ ^ la 
fòla Religion Qrifiiana è quella , in cui poffiamo 
fglvarci . Perfeverate nella Fede y nè vi fpaven- 
' tino i noflri tormenti . La pena è leggiera e bre^ 
ve y il premio è grand^ ed eterno . Siateci tefiimo- 
n f y che noi moriamo per la Fede di Gvsh Gr/- 

Legati che furono tutti , il Capo della Coti- 
fraternità alzb uno Stendardo, in cut era dipin- 
to ii noftro Salvatore, nel tempo che fii con- 
dannato a 'morte, e dille: Fcco Fratelli il va- 
firo Salvatore , per amore del qwale ora jiete per 
morire, Fgli nel Cielo vi tiene apparecchiate le 
Corone y morite cojhmtemente' per Colui y che per 
vai è morto . Dopo ciò fu accefo il ^co , ed 
allora i Crifliani fi pofero tutti ginocchiom a 
pregar Dio, e la S. Vergine per gli Pìtziemi . 
Tutta quella pianura rifonava fofpifi e pianti , 
chi griiiva C^sli e Maria , chi dkea , Dio 
mio mifericordia , ed i Martiri atteudevano iti 
iìlenzio a raccomandarfi a Dio» . Il pìccolo 
copo , avendo il fuoco bruciati i fitoi legami 
fé ne corfe fra le fiamme e fovra le brace ad ab- - 
btacciarfi colla Madre, la quale gli d\(Te allo- 
ra : Figlio mio , guarda il Cielo , e/ì Gesò e Mie- 
eia i E r innocente Fanciullo, dopo aver de^ 
tre volte GesU e Maria , cadde morto a’ fuoì pie- 
di , e ki Madre fubito cadde anch’ ella morta 
iowA di lui . Vi fu la giovane Mnddatlena So- 
rella di Jacopo, la quale coslarroftìta compera, 
fi abbaisò , e prendendo i carboni accefi fe gR 
pofe fui callo come una ghirlanda dopo di che 
anch’ ella cadde morta i. che bel trionfo della 
Fede vide allora la Chiefa’^ 1 Spirati che furo- 
no i Martiri , i CrWliani pallino la fteccst- 
ta , e fi prefero le loro Reliquie , e le fep- 
perirono m una Chiefa di NangafaDcht ; e *1 

Vefeo- 



1 


Or/?ft IL }j|p 

V^icovQ ^ Giappone » avendone prefe le dò-- 
vute kibrrna/iom , ne fece Aendere lui pubbdka 
Atto- "" . 


» 

CAP-^IT- 
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X. P^rjècuzione ^entrale col difcaeciamento dt 
tiat^ i Miffionarf . 1 Cripì^ni fi provvedonQ di 
li ) per effervi brucunt , Tormento ds Sacchi • 
Cojìanza di più FanciuUi .. II. Converfione , e 
mone di urt Bonzo . Ili- Fortezza: di un Cava~ 
liete nomato Tiro ► IV- Manirio di Clemente , e 
JMaffenzia Jua Moglie , ‘e- di due Figli eccellente 
tf Soldati di G, C. V. Morte di due valenti Cri- 
fiiani QwacchimOy e Tomnaafo VI. Morte di 
itu buon Vecchio nomato Adamo. VIL Ravvedi- 
mento di un Cjdfiiano^ Vili,. U Principe Mi- 
chele pubblica tue Fditta cantra i Cri fiiani 
dipoi è privato del Rjegna.,. IX. Martirio di Pao- 
lo. Taxaluco X. Cìttqt/ue Cri piani bruciati per 
la Fede - XI - Patimoati de* Ciri fiiani nella pri^ 
gione di Omura .. Un Cavaliere nomato Uno muo- 
re per non voler gùsrare per gli- Dei del Ciappo- 
zte * XI L Martirio, di Jacopo,. XJII. Martirio, 
di Baldaffarre Tefatiere ; e ccfianza di Jua Mo- 
Wie Uicia y e Tecla jua Figlia j e di un altrtt 
Figlio fanciullo, di quatxroanm nomato Jacopo , chi 
volle morire infictne col Padre. . XIV- Martirio 
di molti Nobili y e Dame coi- loto Bambini brtt- 
ciati tutti con e^ legati a due in. ogni paio . 
XV-. Manirio di Móna , che volle 'morir bru- 
ciata. abbracciata colla ^iadre . XVI., Marti- 
tùi nel fuoco di uw Dama, nomata Monica • 

XVII. 
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XVII. Generofa morte d* Ignazio , anche bruciato 
vivo. XVIII. Converfione e martirio di un Bon- 
«0 . XIX. Morte di un Criftiano chiamato Mat- 
' tia , cije morì fra' tormenti , XX. Morte in Croce 
di cinque' Crijìiani ; e morte generofa tra ejfi di 
Sìmone , e di Maddalena fua Moglie . XXI. Mar^ 
tirio di due CriJIiani : ìe Mogli de' quali pre- 
tendevano, che ad effe tocca ffe la morte , non 4 i 
Mariti Morte di Lione , martirizza- 

to per zelo della Fede , XXIII. Un Fanciullo 
colla fua coflanza converte il Padre pérvertito •* 
XXIV. Gioacchimo, ed Anna fua Moglie deca^ 
pìtati . XXV. Ventuno Religio/i di diverfe Reli- 
gioni , con trenta focolari martirizzati . ' Uno 
fuggì dal fuoco , e ■ poi vi torn'b , Due altri 
fuggirono , e poi furon gettati nel fuoco dagli 
fteffi Idolatri. XXVI. ^^rtitio dh tre ■ Dame 
Giufta, Maria fua Figliuola di 14. anni, e dì 
Agata Nuora di Giufìa di anni 17. mentp era profu- 
ma al parto . XXVII. S^trazj e morte dati ad 
un Vecchio di 80. anni nomato Paolo. XXVII f. 
Martirio di 24. Crifiiani , fra cui vi furon- fri 
Ùame con 18. Fanciulli trucidati', ma le Dante 
furono bruciate vive . XXIX. Morte di un No- 
bile, Cuflode del Re di Bigen ': fua ammirabii 
coflanza . XXX. Martirio di 'Mattia morto do- 
po molti tormenti in croce con grande ~ allegrez- 
za . Fra lo fleffo tempo fu martirizzato un al- 
tro Crifliano no'mato Giovanni , con ■ ejfer divi- 
fi per mezzo .'-XXXI. Molte Dame fon faste 
morire, con un Figliuolo nomato Paolo, eheflen- 
t'ò per ottene-re la morte , infxeme col 'Fratello di 
nove anni . XXXII. Martirio di una Madre 
con quattro Figli . XXXIII. Morte di Michele,, 
e di Orfota fua Moglie : con un Fanciullo , e.due 
Fanciulle loro Figlie portate in braccio dagli 
Genitori . XXXIV, Gloriofo fine dì que- 
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Jfa- Famìglia : Intrepidézza del Figliuolo nomi** 
to Giovanni , e di Orjold che volle morire /’ ul» 
tifna , 

< ' 

I. T 'A collera dell’ Imperatore avea fulrninam 

jLu fino allora folo fovra il Regno di A- 
rima, ma nell’anno 1Ó14. latempefta venne fi> 
vra tutto il Giappone , in cui tutti tutt’ i Cri- - 
ftiani furono condannati. E' primieramente fìì 
ordinato , che fodero difcacciati tutti i Minì- 
ftri fa^i , e tutte le Chtefe fodero demoli- 
te . Di pili che fi fcrivefiero tutt* i nomi 
de’ Criftiani , acciocché fodero privati di vità 
tutti quelli-, che non rinunziavano alla Fede* 
'Edenfc fiata poi portata all* Imperatore la Lifta 
de’ Criftkni dt Meaco ; egli' fe la prefe col Go** 
vematore per avergli ' lafciati tanto moltiplica- 
re , e diede l’ incombenza di efterminare i Ffri* 

. deli a Sangamidono , eh’ era un Signore, e Ca^ 
pitano ; ed a tale effetto lo mandò a Meaco 
con truppe fcelte a pubblicate ivi , che tutt* i 
Criftiani che non rinnegavano , non -aveano che 
•a prepararfi al patibolo , ove farebbero legati V 
e bruciati vivi . 'Ma nel giorno feguente fi v^i- 
de, che la maggior parte de’ Crifiiani aveanó 
porto un patibolo , o fia- palo avanti le loro 
porte per far fapere eh’ eran pronti ad effer 
bruciati , prima che a perder la- Fede . Vi fu fra 
fili altri un pover’ Uomo , che vendette la - Aia 
verte per comprare il fuo palo .* e lo fieffo fece 
una Dtoana , che per comprarfi un palo fi vendò 
la fua cintura. 

Il Tiranno veden^ ciò pensò ad altri mezzi, 
fece bruciar nella Piazza quei_ patiboli , ed or- 
dinò ai Commiffarj de* quartieri , che ufafTero 
tutte le diligenze per fare , che i Crifiiani no- 
alla Lirta acconfentifiero di erter cadati 


Diti: '-y 


42 Martiri M Giappone 

^ quelia . Alcuni ingannati acconfentirone . Al* 
tri eHèndo flati cafTati contrae il lor volere > 
tacquero . Molti altri poi pubblicarono da pa: 
tutto , eh’ erano flati caflàti fenza il loro con- 
ileiifo . Eravi in Meaco uft quartiere pieno de 
Crifliani , ivi furono prefe le Donne , e furon 
p<^ legate flrettaniente dentro de’faochi, ela- 
Iciate in quelli per un giorno ed una notte al 
freddo . Vi furono più Fanciulli, che per con- 
tentarli bifognb mettere anch’ effi ne’ loro fao- 
chi . Quelle Donne poi furono portate dentro 
i loro lacchi con ludibrio per tuttt le vie della 
Città, e poi le fecero fcioglìere per fer cred&* 
re , che avelTero rinnegato , ma elle gridavano 
fempre, eh’ erano Crifliane . II Tiranno' pafsb 
dipoi ad Ozaqa , ' ove praticò le flelTe crtfide^ 
xà , ma i Fedeli dùnefharotw la f^flà coflan- 
2a . Gli flefll flrazj ebbero quelli di Sacay , t 

? tuli ebbero la medeflma Mitezza in confelTar la 
"ede . In Firoxima Città del Regno di Aqui 
dominava il Principe Tayudono , egli aderetv 
do all’ Editto dell’Imperatore ordinò a qua^> 
tro fuoi Cimitani , che ubbidiflero , ma quel- 
li gli rifpolero da fàccia a Éiccia , eh’ erano Crt- 
fliani , e che per non abbandonar la- Fede eran 
pronti a perdere tutti ì loro beni , ed anche la 
vitó. Vi fu anche un fuo Paggio fanciullo , che 
gli difle : Signore y io fon pronto ad ubbidirvi 
in tutto , ma fe è cofa vietata dal veto Dio , 
ecco il mìo capo , fon pronto a perderlo . E co- 
si dicendo , fi feopre il collo , e lo prefenta ; 
molti allora temettero , che il Principe gite lo 
troncane di propria mano >- ma quegli fi ^en- 
ne di fili lo . ' 

II. Nella Città di Fungo vi furono anche 
.molti efenipi di fortezza: vi fo un Bonzo no- 
mato Benedetto , il qisdc eflendofi converti- 
to» 
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to, fo prefo inTieme con altn CriiHani . 
so efH portati nudi una iega ad un lodgo 
chtttib> dove furon legati dentro di un facco,e 

r eati r uno (òpra T altro .. Benedetto llando 
fotto venne meno y onde le 'Guardie lo traf» 
portaroD di là in una caia , dove fu iinportn- 
aato a lafciar la Fede ^ Egli flette forte a 
non cedere , e perciò di nuovo lo ripofero fot- 
eo gli altri nd fuo medefìi^ lacco ; ma {landò 
«a proetnta di morire fii ricondom alla ilef& 
cafa f dove poco apprefTo mori chiamando Ge- 
^ e ^ Maria ^ Un certo Signor del Giappone 
Crifltanoy ef&ndo {lato efortato dal RediCun- 
go ad ubidire all* Imperatore , rifolfe dì andar» 
•gli a. parlar di perfona; mentre andava, hi av» 

' vifato che il Re veniva a trovarlo , .c già era 
}>ef la Brada ; giunta pertanto alla Tua prefenza 
gH difle i. Sire^ fommatnoìttt la ringrazio di 
ier onaraf la mia cafa y ma fi è per farmi mur^ 
tar Religione^ fippi* eh* io fio rifol/aa^di morir 
CrifiiattOM. Se ijueflo è delitto y ecco ora potete qui 
tagliarmi la tefia . E ciò detto lì feovre le fpal- 
le y ed attenda il colpa .. Allora un fuo fi- 
gliuolo dii nove anni corre , e s’inginocchia 
apprelTo Ino Padre , e col figliuolo vennft 
ancora Tua Madre , e fua Ava , cha prefentaro- 
no il collo, perché loro foBe troncato . 11 Prin- 
cipe fi ritirò al fuo Palazzo, e poi diede a tutti 
i’efiUo. ^ 

IIL- In oltre vi fu un, Cavalter Crifliano 
chiamato Tito , ^uefii fii per tutte le vie in- 
culcato- dal Principe, a lafciar la Fede v ma refi- 
flendo egli, con coraggio, gli fu ordinato , che 
giunto a cafa gli mandafle il fuo ^iìgliuolo fe- 
condogenito fànciuUo di nove anni . Ebbe gran 
pena Tito a mandarlo , temendo che il figlia 
reftafie privo o deliavita, .o della Fede; ma ve-. 

den- 


Digitizea Dy Coogle 



44 Martìri Gutp/jone. 

dendóA èoftretto dalla forza , T abbraccia, P 
efòrta a llar forte , e lo manda al Palazzo . Il 
Principe dopo due giorni fece dire al Padre’, 
che avea fatto già morire il figliuolo , perche 
non avea voluto rinnegar- la Fede; gli cornai v 
dava allora che gli mandafie la fua figliuola , 
quella fu un’altra crudel ferita al Padre, ed al- 
la Madre , ma fu anche rteceflàrio , mandarla al 
Palazzo . Dopo qualche altro tempo il ' Re fece 
fapere a Tito , che la figliuola anche era mor- 
ta, e gli ordinò di mandargli il-fuo PrimOE^ 
,nito; pianfe il Padre a. quell’ ultimo colpo più 
dolorolb , fi chiama il Figlio , e gli drlTe ; Fi- 
glio mio y voftro fratelio , e veflra forelia- foni» 
morti per Gesìt Cri fio , ejfi vi chiamano in Cie^ 
lo y andate , e moflratevi vero Crijìfano ; prepa^ 
tate un luogo a^me.y ed a voflra Madre y perchè 
ben prefio vi 'feguiremo . Dopo ciò il figlio s* 
inginocchia dimanda loro la benedizione, e con 
‘animo grande fi avvia al Palazzo . 1 buoni 
Genitori fentivano la pena di efler rimafli priy 
♦vi de’ figli . ma fi confolavano dr averli coro- 
nati in Cielo , e fi preparavano alla flefla mor- 
te . Ecco che il Re fa fapere a Tito, che • gli 
•mandi fua Moglie, fu dolorolà la divifione , 
ma bea anche ubbidì . Finalmente il Re gH 
mandò a dire, ch’elTendo morti tutti i figli , e 
. Moglie , bifoguava che perdeflè la tefla , fe 
non voleva ubbidire ; e Tito nfpofe , che non 
potea ricevére nuova più grata di quella ► Sene 
• andò pertanto allegro al Palazzo-, *e pregai il 
Principe,' che fàccia a lui la grazia , che avea 
.già concefìa a tutta la fua famiglia. Il Remu- 
-Ta la (cena, gli fa vedaré fua Moglie, ed i fuoi 
figli vivi , e tutti gli rimanda a vivere nella lo- 
ro Cafa , fecondo la Religion Criftiana tanto da 
«ffi amata . . 

IV, 
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IV. Di poi avvenne il trionfo gloriofo di tré 
Martiri . Nello, fleflb Regno vi era_ un Galan- 
tuomo nomato Clemente, il quale in principio 
della perfecuzione ftiè forte, ma pubblicato 1* . 
Editto deir Imperatore , i due fuoi' •figliuoli 
Michele'^, e Lino dilTero , che non avrebbero 
tnai lafciata la loro Fede . Ma Clemente il Pa- 
dre vilmente fottofcriffe di propria mano, eh* 
egli , ed i fupi due figliuoli finunziavano la Re- 
ligioh Crifliana . I due figliuoli , fubito che 
feppero quel che avea latto il Padre , palelarono ’ 
eh’ efli noh aveano mai fottoferitto . E lo ftel^ 
io Clemente rimproverato da’ figli^ fi ritrattò 
poi di quanto avea detto ; onde il Governa- 
tore fubito fece arreftare così il Padre , co- 
me i _ due figli , e di pili Maflenzia Moglie 
del primo figlio Michele , e fece mettere Li- 
no , Mafl'enzia , e ’l di lei figliuolo maggiore 
legati dentro i Tacchi. Il Figliuolo di Mafl'enzia 
fanciullo , vedendoli flretto nel fuo Tacco, elTo 
animava la Madre ad aver pazienza j e rivol- 
to ai Pagani , diflfe loro 1 Guardatevi, di • di^ * 
re, che io avejfi rinnegata la Fede Jc lo fate ^ 
io ftejfo vi accuferì) come falfarj * Metterò eflfì 
tre giorni legati Tenza poterli voltare da una o 
dall’ altra parte. Dopo fette giorni Michele, e 
Lino furono condannati ad efler baiciati vivi - 
Michele- in ufeir di prigione vedendo Li- 
no il fratello , gli difle : Dunque la forte^ di 
morir per Gesù Cri (io è .caduta a noi ^ e„non a* 
nefiri-. Genitori \ Giunti che, furono .poi tutti al 
luogo del, Tupplicio, vi trovarono; piantati tre 
patiboli , Michele , e Lino corfero ciafeuno fu- 
bito ad abbracciare il fuo . Mentre elfi venivano 
legati , Maflenzia domandava d’ efl"er legata an- 
cor ella , ma le fu negato , affinché foffiiflei 
mi tormento più crudele' in veder morire, il 

Ma- 
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I^ì3jài6 . Si inette il fìiócx) al loga V MafTènzìa 
vc^ee. landarfì nelle fiamme , ma iù arieftata -, 
finché vide già il Marito fpirato falle brace . 
Voleano dipoi atterrirlà - con porle una fpada 
alla golla, ella dille : .Non è qtarjìo ti modo di 
fpaverrtare un Criftiaao, fe volete /paventarmi, 
Tninacciaterrii di tafcìarmi in vita . Quindi ^ 
insinocclrib , e prefentò 11 collo al Carndice , 
dicendogli : Ta fajficia tua ; e quello gli troa- 
cò il capo , " 

. V. La Chiefa di Pacata flava, in pace fotto 
il governo di Chicutpndono , ina dopo P Edit- 
to dell’ Imperatore egli ordinb , che tutti i Cri- 
fHanì di' un certo Quartiere della Città In wa 
^rno fi prefentaflèro a fotrofcriveifi tra colo- 
ro , che rinnegavano la Fede . Stante ^òi che 
gli Abitanti di quella Città erano i pib ric- 
chi del Ciappone , tutti per timore di perder le 
robe furono deboli, a relìilere , eccettuati due 
foli Fedeli , nomati Gioacchimo , e Tomma- 
fo. Gioacchimo era Medico , e .^tnedicava gtìH 
tis tutti, e fpecialmente 1 Poveri ; egli dopo 
aver fofimi nrolri affalri dagli Amici , final- 
mente fii condannato ad effer fofpefo alla cima 
di un albero còl capo ingiìi ; e Tommafo ebi 
be la ftefla condanna , llando di fotto aGioac- 
chiraò in quel medefimo albero . Stettero tre 
giorni in quello fiato, n^ vi fu chi aveffe ar- 
dito di dar loro da mangiare , o da bere ; ma 
eglino fi confola vano infieme, penfando alla Cro- 
ce di Gesb'Crifto, e-dopó qi:^o tormento fb- 
rono decapitati . Un Bonzo reftò fi ammirato 
della loro coftanza, che non ripugnb di dire in 
pubblico ; di di4Òiterd deila faktte di quefti dke 
Criftiani , cA? Jban dato H /angue per la di/e/a 
delia loro Legge ? ' 

VI. Nell’ Il<da di Xiquì > quando ufòl P Editto 

. deU’ 





deil Irn|«^tore , i Sacerdoti- che ffovernavaiiA 
Queiia Cl«eòi, effendo “obbligati a partire , ne 
lafciaron la (^ca ad un certo Vecchio nomato 
Adamo : qaefh perchè ben adempiva il fuo do- 
, iu prefo e prefentato al Governatore 

re^'^ma prevaricai 

re , ma gli rifpofe Adamo .• Signora , quando 

la morte a confronto della vita eterna, che 

Dto^ mt promette , Jììmo un bene tutto - U rnale 

che rnt fi minaccia . Il Principe perfeguita i Crii 

jUam per mnfervar la fua Corona , ed io non 

farò quel che debbo per guadagnare una corona 

ITT , ? Sàvra- 

colera lo L ì‘ ^ entrato in 

Sr Ta Spogliar mudo -, e lo fa condurre 

:^r la Citta con un Banditore , che i?ri<iava • 
£cco un nbdle del P Imperatore . Indi lo fè’ foli 
pendere a due pali , ove flette il' povero Vec- 
chio per nove giorni , benché veniva fciolto la 
fera. Finalnwnw fu condannato a perdei- U te- 
«a, e fa gtulliziato di notte fovra d'on mon- 
te . Molti atteflarono, che ^1 fuo ca-’o caden- 

Marfa’^^"^^*^ » voce alta Gesb e 

"VII. Quivi un certo CrilHano , che per ti- 
more avea rinnegata la Fede‘, dopo la morte di 
tal pentimento delIaTua infedeltà , ' 
eh egli fleffo prefantofTì a’ Giudici , e fi protel 
Pfa teftii^n^ ch’ egli era ffato^ vio- 
lentato a mancar nella Fede, ma eh’ offe vo- 

ì Giudici I^difcac' 

Clarone con ludibrio , ma elfo entrb in una 
cafa vicina , prefe un ferro infacaco , e .coS 

fasnpdella Croce fdla W 
diri ftavano i Giu- 

fv, eh ffi non fiq Cnfiiano, Quel Dio che mi ha 

data 
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data la forztf di /offrir, quefla pena ^ del fuoco ,* 
tne la darà ancora per /offrire tutd i tormenti , 
che Voi mi darete . Il Governatore volea condan- 
lurlo agli eiiremi fupplicj , ma vedendo che fe Ia- 
cea ciò^ avrebbe accrefciuto il numero de’ Mar- 
tiri., io lafciò in pace^ 

Vili. Solfine dell’ anno -1614. il Principe Mi- 
chele , vedendo di non aver acquiflata la grazia 
dell’ Imperatore come .defiderava , pensò di cat- 
ti vàrfe la con rinnovar la perfecuzione contra ì 
Fedeli di Arima ; onde ordinò , che tutti quei 
che aveano ' rendite* , o doveano perderle , o 
lafciar la., Religione . Pubblicato^ quello Edit- 
to , cinquanta Famiglie delle pili iiluftri dei 
Regno ebbero il coraggio di rinunziare a tutti 
i loro averi . Di più i Fanciulli delle Congregar 
zioni , fentendo ciò , fecero fra loro quello giu- 
ramento ; Ancorché fìamo bruciati vivi , giu- 
riamo di non ta/ciar mai la Tede . Ma l’ infeli- 
ce Principe Michele , che avea accrefciuta la 
perfecuzione in Arima colla fperanza, che l’ Im- 
peratore gli avefle dato lui Regno più grande 
dopo il Tuo barbaro Editto ricevò ordine dall* 
Imperadore, che lafciafle il Regno di Arima, 
e fi ritiralTe in Fionga ch’era un Regno mi- 
serabile . Giudo gadigo alla Tua malvagità in 
aver preferita la grazia. dell’ Imperatore .alla grar 
zia di. Dio . . 

JX. Nell’anno 1616. fegul il Martirio df Pao- 
lo Tarafuco .. Era egli del Regno di Janiasiro, 
dopo la pubblicazione degli ultimi Editti ^ 
egli dimoiato ad abbandonar la Fede ; Paolo ri- 
.cusò di ferlo., ma gli Amici fcrilTerouna forino- 
la, di aòjurazione , e prendendogli la mano per 
forza gliela fecero fottofcrivere , del che edp ne 
Rava molto addolorato; ma nel mentre penfa- 
■wa al modo., di riiwaie , venne un Officiale 

, • a, dir- 
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a dirgli , che il Gavematore non era contento 
di quel Biglietto > wrchè vi mancava la Setta 
che abbracciava : Paolo allora con gran giubilo 
prende il Biglietto, e lo lacera, dicendo ch’e- 
gli era Criftiano , e che volea fottofcrivere la 
' fua Fede col proprio fangue . II Governatore , 
avendo faputo il tutto , lo mandò in prigione « 
onde Paolo , prevedendo vicina la fua morte , 
faifle a cinque fuoi Amici , che lo raccoman- 
daflèro a Dio , e gli otteneflero la grazia dè 
morit per la Fede, Poco appreflb un giorno 
ebbe la nuova di apparecchiarli alla morte 
Paolo tutto allegro domandò all’ Officiale , che 
lo facefle morire in croce ; ma quegli rifpofe , 
eh’ egli non potea mutar la fentenza , che lo 
volea decapitato , e così fu efeguito . 

X. Nell’anno 1618. in Nangafachi , ch’era 
come l’ultimo afilo de’ Criftiani , eflendo en- 
trato un CommilTario della giuflizia nella cafa 
di un principale della Città, domandò una pen- 
na per notare i Criftiani che vi erano, unaFan- 
ciulietta di otto anni gliene porfe una, e gli 
di Afe : Prendete , ma fcrivete il nome mio, accioc^ 
eh* io muoja la prima per Gesù Crifto , Ven- 
ne poi la Madre , e diede anche il nome fuo ; 
e mentre il CommilTariq partiva , gli corfe die- 
tro tenendo un Tombino fra le braccia , eh’ 
era l’ultimo de’ fuoi figli, e 'gli dilTe; Scrive^ 
te vi prego il nome 'di quejV altro mio figliuolo^ 
ehe dormiva quando fiete venuto , ed io non mi fon 
ricordata di farlo mettere al ruolo . In quell’anno 
fra tanti che furon polli in carcere, vi fu un Giap- 
ponefe chiamato Oonardo Qui mura , eh’ era 
Uico d’ una Religione , quello fervente Criftia- 
no ftando in carcere vi battezzò 8ó. Idolatri 
che (lavano feco nella pri^one; ed ^ maraviglio- 
fa la fanta vita che tutti ivi fecevano : ogni 
Vit, dè* Mart, P. II. C gior- 
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giorno Oceano due ore di ora2ione mentale , 
ed un* altra di vocale. Digiunavano i Merco- 
ledì , Venerdì , e Sabati , e ne’ Venerdì facea- 
no cinque ore di orazione in onore della Paf- 
fione di Gesìi Grido , 

XI. Il Governatore di Nangafachi ritornato 
dalla Corte condannò cinque Cridiani di quel- 
la prigione alla morte, e fra quelli fu annove- 
rato il nominato Lionardo . Eflèndo flati poi 
condotti tutti cinque davanti al Giudice, que- 
gli interrogò Lionardo, perché fofle rollato nel 
Giappone ? rifpole egli .* Vi fon rimafto psr pre- 
dicare la legge di Gesìi Crijìo . E ’l Giudice 
ripigliò : E perciò farete bruciato vivo . Allora 
dilTe Lionardo : Sappia dunque il Mondo , ch'io 
fon condannato al fuoco , perchè fon Crijìiano , 
ed ho predicata la legge di G. C. Il -Giudice 
fi rivolfe p(ii ad un altro Crilliano nomato 
Domenico, condannato per aver albergato in 
fua cafa un Sacerdote MilTionario , e gli dille 
che perciò anch’ egli doveva efler bruciato ; e 
Domenico rifpofe : Stimo pii* quefta fentenza , 
che fe avejf conquijìato tutto P Imperio del Giap- 
pone . Furono iH)i tutti condotti al fupplicio, 
le ftrade eran piene di Gente , -ed il mare co- 
perto" di barche per le tante perfone, che ven- 
nero ad allìllere alla morte dì quei fanti Con- 
feflbri , de’ quali ognuno s’ inchinò per riveren- 
za al fuo jpatibolo , e vi fu legato . Accefo poi 
il fuoco, u vide Lionardo dopo qualche tem- 
po , che prendeva i carboni , e per riverenza fe 
gli ponea lui capo cantando ; Laudate Dominum 
omnes gentes ^c. I Crilliani che alTilleano , fi 
videro così defiderofi del Martirio, che molti 
fi accollavano al fuoco per elTervi gettati . Due 
Uomini domandarono a’ loro vicini , fe era 
permeflb gettarfi nel, fuoco. Piti Gentili fi con- 
verti- 


tlapo il, ' 5ì 

vertlrono nel vedere 1* allègrez2a , élie dimo- 
Ararono i Martiri , mentre erano bruciati . Il 
lor Martirio fu confumato à’ 28. di Novembre 
nell’anno i 5 ip. 

’ XII. E? una Com^aflìone il^ leggere quel, cbè 
pativano i CorifeflTori nella prigione di Omura. 
Quella era efpolla all’ aria aperta , da una par- 
te era chiiifa da un muro, e dall’altra da cer- 
te fiepi di fpine colle Guardie d’ intorno . Pa- 
tivano tanta fame , che fpelTo cadeano fvenùti ; 
onde le Guardie per compaffione permettevano 
a’ Criftiani di fov venirli con qualche cibo . I 
Magiftrati ìiondimeno coftrinfero le Guardie a 
giurare per gli Dei del Giappone , che non à- 
vfebbero pih permeflb quel fuUìdio a’ Carcerati. 
Ma vi fu un nobil Cavaliere Criftiano chiama- 
to Lino j che non volle fare quel giùra- 
inento , dicendo che non potea giurare fe nòti 
per lo vero Dìo . Ben fi accorfe allora , che 
iquefto rifiuto dovea cofiargli la vita ; onde, rac- 
comandaiofi alle orazioni de’ Prigionieri , fi ri- 
tirb in cafa ; dove fi licenziò da’ fuoi Amici . 
Ed ecco che prefio fi vide alTalito da’ Soldati , 
uno de’ quali gli llefe fubito un colpo di fpada 
alla gola : allora Lino fi butta Jngmocchione , 
e prefenia il capo , che gli fu troncato da un 
altro Soldato» Dopo ciò la Moglie , vedendo 
già morto il Manto, córfe dietro a’ Carnefici 
gridando , eh’ ella anche era Criliiana » Ma i 
Soldati non le diedero udienza, dicendo di non 
aver, ordine' di punirla La morte nonperò di Li- 
no fe’ ravvedere coloro , che aveàn fatto il fagrìle- 
go giuramento . Fra gli altri vi furono tre del- 
le Guardie , che 'pentiti del loro enore lacera- 
rono pubblicamente la carta , ove^ quel giura- 
mento era' fcHtto. Vi' fu ufi Gentiluomo .gio* 
vihé', il quale reftò màrtifé della fua carità 

C a poi- 
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, TOÌchb iù uccifo a 'colpi di fpada' per aver man-- 
dati alcuni rinfrefchi a^ Carcerati per mezzo de’ 
fuoi Servi. 

XII.^ Nel Regno di Bugen vi, furono due 
Uomini riguardevoli , che furono martirizzati 
3er Gesù Crifto. Il primo era nomato Jacopo, 
quale nell’anno antecedente era flato fcaccia- 
to da fua Cafa, fj^gliato di tutti i beni , e 
rilegato colla fua Famiglia a vivere in campa- 
gna j e finalmente fu condannato a morte, per 
non aver voluto rinnegar la Fede . Quelli quan- 
do gli fu intimata la fentenza in fua Cafa , an- 
dò a trovar fua Moglie , che flava con una del- 
le fue Figliuole nella camera vicina e difle lo- 
ro ; Vengo a dirvi , addio , ma con patto che 
non vi mettete a piangere . .E dopo eflèrfi rac- 
comandato ad un Crocififlb , ed a Maria Ss. 
prefe i fuoi abiti piò belli , fl pofe nella barca 
che dovea trafportarlo al luogo del fupplicio . 
Pollo a terra volle fcalzarfi pèr andare, a piedi 
nudi lino alla collina , dove inginocchiatoli pre- 
fentò il capo al Carnefice, e chiamando Gesìi 
e Maria ricevi il colpo della morte. 

Nello flelTo anno il Teforiere del Prin- 
cipe di But en chiamato BaldalTarre, ricevi an- 
che il Martirio». Egli per caufa della Fede era 
flato fpogliato anche de’ fuoi beni , ed efiliato 
dal Regno di Pungo , ma un giorno flando nel 
fuo efilio fu avvifato , ch’era flato condannato 
a morte come Criftiano ; egli allora 'con alle- 
grezza ringraziò il ^ Governatore , perché, così 
Io liberava dalle miferie di quella virai- Quin- 
di entra nella Cafa, in cui flava fua Madre,, 
fua Moglie Lucia, e. fua figlia Tecla ,, e loro 
dà parte della buona nuova che aveai;ricevutal 
In quel mentre entrano i.;^ÌHÌftti .della Giq-| 
JUzia, e gli domandano, dove vuoi, morire , 
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RirpOtlde * Ili qualunque luogo a voi piace J 
Teda allora difle; Padre, non è nece [fario ufcir 
di cafa , fard ' nofìra confolazione V ajjiflere alla 
voftra motte, BaldafTarre rifpofe alla Figlia .* 
Piglitela mia , ‘ il Figlio di Dio ha voluto mo- 
rire fuori di Gerufalemme in un luogo pubblico ; 

10 Jìeffo dobbiamo far noi morendo nel luogo de* 
Malfattori': Prima di ufcire fi raccomando all’ 
Immagine del Salvatore . La Moglie , e la Fi- 
gliuola per lor confolazione vollero lavargli i 
piedi , e dopo ciò egli efce, e va a ritrovare 
1 Carnefici . Ave<^a e(To un Fanciullino di quat- 

* tro anni nomato Jacopo , vedendo quelli andar 
fuo Padre alla mone , fi afferra a’ Tuoi piedi 
protellando di voler feco morire . II Padre l’e- 
Ibrtò a refiarfi con fua Madre, ma il Fanciul- 
lo non volle lafciarlo ; onde per liberarfene. fi- 
nalmente gli pèrmife di fe°uirlo . Giunti che 
furono al luogo del fupplicio , Baldaflarre dilTe, 
agli affilienti che Io compativano: Signori^ do- 
vrefle compatirmi , fe morijji per qualche delitto^ 
ma morendo io per la mia Religione , dovete in- 
vidiarmi , poiché lafcio la Terra per gire a re- , 
gnare eternamente in Cielo . Ciò detto , abbra^, 
eia il Figliuolo , s’ inginocchia , offérifee la fua 
vita a Dio, e prefenta il collo. che gli fii tron- 
cato , elTendo egli nell’età di 47. anni . Il 
Fanciullo niente spaventato dalla morte del Pa- 
dre fi mette anch’egli in ginocchioni, abbalfa 

11 collarino della velie, e dicetido Gesù e Mar 
ria , riceve parimente il colpo della morte . 
Maraviglia fii il vedere un Fanciullo morire 
con tanta «intrepidezza r ma più maraviglia tro- 
varli un Carnefice che uccidellè quel Fanciullo 
innocente . 

. Xiy. Nell* anno idi 9. furono in Meaco 
polli in carcere ?6. Crilliani di diverfo fello , 
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€d età, ma perché la carcere era piena di prt^ 
Ijioni , furono fetti flare allo fc(^rto . Vi era 
jra di bro un buon Vecchio Medico chinato 
Jacopo, e fervente Crifliano , ma il Coman- 
dante , perché lo fUmara , I9 fece fciogliere , e 
mutar luoTgo , facendogli fentire che fi mettefle 
m falvo,. ma. Jacopo diffe, eh’ eflendo. Criftiar 
no, volea morire cogli altri fuoi Fratelli. Al- 
lora un Soldato montato in coUerà gli diffe 
prendendolo per un braccio ; „ Levati di. qui, 

, j Medico infelice ; va a prendere un buon pò- 
,, fio nella prigione), in cui verremo predo a 
„ ritrovarti “ E fti già Jacopo contentato di * 
^er meffo in prigione cogli altri Indi effenr 
dia venuto l’ Imperatore in^ Meaco fmeno pre- 
fi e carcerati altri Grifi iani .. Le^ prigioni, del 
Giappone , e fpecialmente quelle dlMeacoe- 
iano cosXfìrette e puzzolenti,, che chi vi dimora- 
va ^ appena potea refpirare ; onde allora otto 
'Cnfiiani; s’ infermarono , e morirono parte di 
fame ,, e parte di miferia . Avendo poi faputo 
l’Imperatore, che vi erano quei molti prigioni 
per la Fede ,, ordinò che tutti foflero bruciati 
■ vivi . Giunto il giorno di quel, barbaro eccidio, 
fmono quelle vittime legate infieme , e fulb car* 
fette portate, al luogo del fupplicio . Gli Uo- 
mini furon podi nelle, prime file , ed i Giova- 
netti nelle ultime ; in quelle^ poi di rnezzo fu- 
ron collocate le Donne col loro Bambini.. An-, 
dava Innanzi un. Banditore gridando Il Xogun 
Imperatore vuole , che quejli ftan bruciati^ perché 
fono Crifliani. I fanti Confeffori , ogni volta 
ebe replicavafi quella fentenza,. em (bcevano ati 
alta voce : Così è , moriamo, per,- CesU_ Crifto^ , 
viva CesU . Ognun che gli vedèa ,. piangeva 
mirando fpecialmente molte Donne con tanti 
l^ambipi innocenti dedinati alla morte • 3 cefi 

che. 


Digitized by CiOOglc 



Capo 11. 55 

che furono tJalk carrette i fanti Martiri , ciaf- 
ctfno domandò , dove fofle il fuo patibolo per 
poterlo abbracciare ; rna furon legati due a due 
allo fìefTo patibolo , gli Uomini cogli Uomini , 
c le Femmine ctdlé Feibmine . Fra gli Uomi- 
ni ^vì fu un Signor della Cq;te nomato Tafio- 
jò ] a cofiui furon fatte gran promefle , ma P 
.Eroe flette fempre forte*. Tra le Donne poi vi 
fu la Dama Tecla Moglie di Tafiojo , •!a<juale 
morì in quel fuoco infieme con cinque fuoi Fi- 
gliuoli, tre de’ quali le morirono dentro le fu4 
braccia . Quando poi fi alzò la fiamma i Car- 
nefici fi pofero ad urlare, gli Affiflenti a gri- 
dare e piangere, ma i 'Martiri a cantare , chia- 

• mando Gesti . A principio |Jer caufa del fumo 
iton fi vedeano i Co^annatr , ma finalmente 
apparvero tutti morti cogli occhi alzati al Ciè- 
lo. E quel che diede piu maraviglia", fu che 
di tante Perfone, potendo elle fuggire , niuna 
di loro fuggì ,. anche i Fanciulli netterò^ férmi 
nel fuoco fino alla* morte. Quello Martirio fe- 

'guì a’ 7 . di Ottobre i(5ip. Narrafi che dipoi fo- 
pra quel luogo conppatve una bella Stella , che 
-fu veduta dà* Criftiani , e da’ Gentili. 

• XV. Tra i Martiri narrati vi fu una Giov> 

.. netta nomata Marta, la quale fu 'dagli Òflficiali 

tirata in difparte per farla fuggire ; ma ella 
tanto pianfe , che per quietarla bifognò chiu- 
derla in prigione cogli altri . Fu minacciata di 
tormenti orribili,» le furono fatte offèrte vantag*- 
giofe ; ma ella fempre rifpondeva , che vol^ 
morir per la Fede . Ella dando nella carcere 
per r umidità di quel luogo divenne cieca, ed 
allora tutto 11 fuo timore ft di non morire m- 
fietne cogli altri . Quando pòi ufcirono tutti 
-per andare al luogo dèU% -loro morte , ella ‘fi 
tenne così ftrettamente abbracciata- colli Màdré, 
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la quale era fiata ancora condannata al fuoco , 
che non fu poflìbile flaccaiia dalle fue braccTa, 
onde infieme cop lei ebbe già T intento di mo- 
rire bruciata. 

XVI. Vi fu uH*altta Eroina chiamata Mo- 
nica del Regno d] Mino, la quale per defide^ 
rio del Martirio procurava di provare tutti ì 
tormenti , che poteano gl’ Idolatri farle foffrire. 
Giunfe un giorno a prender in mano un ferro 
infocato, la Sorella le difle : Sorella che fai ? 
f ed ella rifpole; M/ difpongo al Martirio . Ho 
già combattuto contro la fame , e P ho fuperatd ,* 
eira tocco il fuoco per fuperarto , quando mi hi» 
fognerà foffrirlo . Chi non ft peretta così , dee 
rìtirarfi dal pericolo . Quella Dama , eflenao poi 
siunta al rogo , prima di feendere dalla carret- 
ta , dilTe ad alta voce .* Uditemi tutti che fiete 
qui : io vi fo fapere , che fono Crifiiana , e muo" 
■jo Crifiiana i e cosi fece una gloriofa morte 
XVÌI. Nello fleflb tempo fegul il Martirio 
di un Eroe Grill iano della. Provincia e Città 
di Orni, Egli era nell’ età di trent’^anni, e fi 
chiamava Ignazio ; ritrovavafi allora in Meaco, 

I ove fu invitato ad un folenne ballo , che fà- 
ceafi in onor de’ Fotochi, Egli ricusò dì dan- 
zare , e fi burlò di quella vana fuperflizione , 
onde fii difcacciato crai Popolo come Crifliano, 
e fi ritirò in Fuximi, ivi i Giudici gli diman- 
darono, fe conofeeva altri fcelerati della fua 
fleffa Religione.* Ignazio accefo di zelo ri^fpo- 
♦fe a’ Giudici, che a torto efiì chiamavano fce- 
lerati gli Uomini dabbene , che non penfano 
che a falvarfi . . Indi fu pollo in prigione , e 
fotto il procelTo , fii condannato a morire nel 
fuoco. Fu tanta la fretta con cui Io condulTo* 
ro al fupplicio , che non fi trovavano ivi nò 
, Patibolo ^ nò legna p4r bruciarlo . In tutto U 
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tempo y che blfognò a preparar la catafta , Igna- 
zio fe ne flette così tranquillo , che gli fleflt 
Pagani ne reflarono ammirati’. Quando poi fu 
legato al palo, e fu accefo il fu' 3 «o, egli reci- 
tò ad alta -voce il Partir mfler , ma non potò 
compirlo , perchò il fumo e la fiamma gli tot- _ 
fero la parola . Un Idolatra , vedendolo, mez- 
zo arfo, gli fi fece dappreffo, e gli diffe : Co- 
rttggh Fratello , ora è tempo , raccomandati ai 
Ignazio volfe la faccia dall’altra par-' 
te, e continuando a dire il Pater nojìer pro- 
nunziò Amen , e rendè lo fpirito a' Dio . I 
Crifliani prefero il fuo Corpo, e con onore lo 
chiufero in un fepolcro . « 

XVIII. Avvenne anche verfjo ^uel tempo 
xiif ammirabile converfione , e Martirio di un 
Bonzo. Egli prima era talmente empio , che 
riceveva in fua cafa i PalTaggieri , non per ri- 
cettarli , ma per rubargli , ed ucciderli . Ma ef— 
fendo pervenuta alla notizia della Giuflizia que- 
lla empietà , egli fu condannato ad effer poflo 
lòtto terra fino al collo, con divieto di dargli 
altro che due o tre bocconi di rifo la fera per 
prolungare il fuo fupplicio- . Stette il mifero 
qualche tempo in quello flato, ma quando co- 
minciarono i vermi a rodergli le vifcere ( ecco 
il prodigio della Divina Grazia ) , alcuni Sol- 
dati Crifliani mofll a compaflìone, Pefortaro- 
no a falvarfi P Anima , giacché .dovea certa- 
mente morire , ed a prendere il Battefimo , feii- 
za cui non^potea fiilvarfi. Il Bonzo ch’era 
della Setta di coloro , che non credono altra 
vita che la prefente , fi burlò di quella infinuazio- 
ne ; ma i Soldati continuarono a farlo ravvedere, 
e fpecialmente gli differo , che il v^me della co- 
fcienza gli avrebbe eternamente rofo il cuore 
i>eir Inferno, con immenfa maggior pena, che 
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quet vermi non. gli rodeano le vifcere del cor^ 
p& in quella fofla * Ed allora il ^rfido Aflaflì- 
no illuminata da. Dio domandò il Battefimo y 
e lo ricevò con gran dorofede’'fuoi peccati ; indi 
abbracciò quet Tuo tormento in penitenza , e 
morì da fama continuamenteL nominando Gesti 
e Maria ^ . ► * . 

XlXi. Un. altro. CrifUano chiamato Mattia 
portando un abito ad un Religiofo fu, prefa 
da’ Soldati',, che lo. prefentarono al’ Governato- 
re . Quelli gli domaudò, di chi fofle quella ve^ 
fle ? Mattia per non mentire , e non palefare it- 
Religiofo, non rifpofe'. I Soldati- perquefto fuo 
filenzio molto lo maltrattarono, ma egli flette- 
forf^ a non rifpondere . Allora i Soldati lo fie- 
l'ero fopra* due pezzi di legno , e gli fecero bere- 
una quantltà^ d’acqua sì. grande v che, il mifero 
fla^'^a per morir crepato; egli foffrP tutto fenza 
dir parola, e .fenza dare un lamento . Il Go-^ 
Vernatore lo mandò a Succhendojo Signore dì 
Arima, il quale,, ancorché lo vedefle mezza 
mono , lo fe’ tormentare più crudelmente , fo- 
cendcgli bere più acqua, con fargliela poi ro-- 
vefcìare con- violenza . 11 paziente domandò un 
pcco di ripofo, che gli fu dato, colla fperanza 
ch’ecìi palefafle tutto > ma allóra neppure die- 
de alcuna rirpofla adequata.. Il Principe gli mi- 
nacciò di farlo morire a forza di tormenti 3 ma 
in quefto mentre Mattia cadde fvenuto , ed ef* 
fendogli ufeita la lingua fuori della bocca > un 
Soldato gir diede un pugno fui capo con tanta 
forza , che dai denti gli. reflò troncata la lin- 
gua . Reflò moribondo ,, e la mattina nel far 
del giorno rendè l’ Anima a Dio. 

XX. Furono crocìfifll cinque Crifìiani , tra* 
quali vi fu v(h Gentiluomo nomato. Simone , 
^^l’era flato Soldato, madì polii confagrò a- 
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Dio , ed alia falute delle Anime ; e perciò nel- 
la Provincia di Bugen ( nella quale èra nato ) 
aprì una Scuola , dove infecnava i Dogmi , e 
-le MaflTime della Fede Crifliana ► Il Principe 
<li Bugen gl’ impofe y che chiudelTe quella fua 
Scuola , ma non avendolo ubbidito Simone , lo 
condannò a morire in croce con fua Moglie 
e con tre altri Criftiani , eh’ egli albergava iil 
fua Cala. Simone informato della fua morte 
fcrilfe ad un Rellgiofo così : II Prìncipe ha pro~ 
vunziata cantra nfte la Jentenza di morte , hifo^ 
gna dunque ch^ io muoja . Io fpejfo ho domanda^ 
ta a Dio quefta grazia^ fe i miei peccati non 
' m* impedrfeono y /pero fra poche ore di andare 
alP eternità beata . Vi prego ad ottenermi la per- 
feveranza. La Moglie di Simone , ed i loro tre 
Ofpiti Criftiani , eh’ elTì avevano albergati , ri- 
ceverono con allegrezza ancora la nuova della 
loro condannazione . Net giorno feguente , él^ 
fendo avvifati di dover andare alla morte fi po-, 
fero ginocchioni davanti un' CrocifilTo , e giun- 
ti al luogo del loro fupplicio , tutti con giubi- 
lo fi profirarqno innanzi le loro croci . Simone 
pregò gli Officiali della Giufiizia à ringraziare 
il Principe da fua parte per la grazia di aver- 
lo condannato a morir per Gesù Grillo ,^e fu- 
rono già tutti cinque crocifilfi . Simone^ morì 
in età di feflanta anni : egli e Maddalena fua 
Moglie morirono nel giorno feguente, gli altri 
morirono più tardi . • ^ 

XXI. Nell’anno 1545. due Gentiluomini di 
Nangafachi , Giovanni Ciu , e Giovanni Ito 
furono decapitati pèr avere albergati due Padri 
MilTionarj .1 due Nobili Rèi , perchò erano 
di gran merito il Governatore fece quanto po- 
tò per faiv&rli , ma elfi in vece di aiutare ^la^_ 
loro difefft foAennèro ) che loro era dovuta la' 
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.morte . Le loro Mogli all’ itxrontro erand quel- 

rie che lor fecero maggiore oflacok) , dicendo 
elle che mentre ì Ipriti erano ftati^ lontani , 
aveano fatti già -feri vere i loro nomi nel Ca- 
talogo de’ Criftiani ; e per quella ragione pre- 
tendeano, che la morte toccava ad. effe, e non 
ai Mariti . Ma i Mariti tanto fi adoprarono 
colle ragioni , e colle preghiere > che riporta- 
rono la vittoria, e fu loro in Nangafachi ta- 
gliata la tefla. 

XXII. In quello llellb anno un nobile Crl- 
fliano del Regno di Fingo nomato Lione Non- 
da, dopo aver prefo il Battefimo in Nangala- 
chi , fi ritirh nella fua Città d’ Ifafiiy , dove' 
attendeva a fere una vita divota , e la fua prin- 
cipale occupazione era di llabilire i Criftiani , 
che vacillavano nella Fede.. Egli effendofi af- 
faticato per affddare un cer^ Giovane , che li 
era pervertito, vedendo finalmente che ci per- 
deva il tempo, Tabbandonò. Quegli per di- 
fperto andb ad aCcufarlo. ,. eh’ era Criftiano 
Il Governatore mandò tre Giovani a perfuade- 
ré‘ Lione , che rinunziaffe alla fàa Fede , quelli 
pofero tutte le loro forze periferie prevaricare, 
ma in fine vedendob fermo in non voler ab- 
bandonar la Religione , lo legano , difcacciano 
la fua^Moglie, ed i Figli dalla fua Cafa, e lo 
confegnano alle Guardie.. Indi il Governatore 
gli mandò a dire da parte di fua Moglie-, che 
dilTìmulaffe almeno colla bocca la Fede , e non 
voleffe vedere la ruina di lei , e di tutta la fua 
Famiglia . Lione rifpofe , eh’ effendo i mali di 
quefta vita temporali, egli volea pib predo lofi* 
frir quelli , che i^ mali dell’ altra che fono eter- 
ni ; e che fe egli T abbandonava , noa 1’ a- 
vrebbe abbandonata Dio .. Il Governatore , non 
BlfondogU linfcita draugemma, gli man- 
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db pili «.volte altri perfonaggl di autorità a per-* 
vertirlo. Lione rilpofe al Governatore , che 
per gratitudine della bontà che avea per efTo, 
gli mandava a dire che le non lafciava egli di 
adorare i .G^pii , ed T Fotochì , farebbe certa- 
. mente dannato per Tempre nell’ Inferno . A 
quella rifpolla U Governa&re entrato in colle- 
ra, nello fleflb punto lo concinnò a morte . 
Lione avvifatone ne ringraziò il Signore , e^fe- 
ce un bel difcorfo agl’ Idolatri ,■ che - vi erano 
prefenti, efortandogli a feguir Gesò Grillo » 
Indi nella notte feguente fu pollo in barca, e 
condotto in una Ifola vicina, dove glifutron- 
.cato il capo» elTendo egli giovine in età dÌ 4 z. 
anni ; * ’ 

XXIII. Un Governatore del Regno di Oxu 
nomato Mafamune aveva egli pubblicato un E- 
ditto , con cui ordinava a’ Fedeli di lafciar la lor 
Religione fotte pena della vita , econciòcollrin- 
fe un fuo llretto Parente a rinunziare la Fede » 
che Uno a quel tempo avea profeflato . Quello 
Parente aveva un Figliuolo anche Crilliano dF 
dodief anni , e andò a dire ai Giudici ch’elTo » 
ed il fuo Figlio anche aveano abbandonata la 
Fede; ma il Figliuolo andò a trovare i Giu- 
dici , e dilTe loro effere affatto hiHo quel che 
avea detto fùo Padre , mentr’ egli era Crillia- 
no, e^volea morir- Crilliano , ancorché avelie 
avuto a patirne la morte ; il Padre fapendociò 
Io condufle aranti i Giudici , i quali dilTero al 
Fanciullo, che fe voleva elTer Crilliano dovea 
rinunziare l’ eredità del Padre ; Kinunzio ( ri- 
fpofe fubito con animo grande il Fancjulìo ) 
non foia /* eredità di rnh^ Padre , ma anche tut-* 
te le grandezze del Mondo per guadagnarmi la 
•vita eterna . I) Padre in udir qi;ipfle parole gli 
cane fopra con un pugnale per ucciderlo , e 
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r avrebbe uccifo , fe non forte flato tmttenuto . 
Il Fanciullo vedendo il Padre avventarfegli con- 
tra col pugnale , non fiiggì , ma fi pofe ginoc- 
chioni , e prefentò il petto , Partati nonperò 
alcuni giorni , il Padre , avendo veduta, la fe- 
deltà del Figlio , fi ravvide , confefsò il fuo er- 
rore, ne chi^e j^rdòno a Dio e fi proteflb 
avanti ai Giudici eh’ egli era Crirtiano , e che 
volentieri accettava fa morte per cancellare col 
fuo fangue l’ ingiuria che avea fatta a Dio ; ed 
un giorno in una Adunanza di Criflìant lace- 
■ randofi le carni con una difeipHna dirtb con la- 
grime : Fratelli , io fono indegno del nome dì 
Criftiano . Ho- commejfa una grande^ fceleragginey 
e ingratitudine' contra il mio Creatóre t Reden-'- 
tore . E così la cortanza del fuo Figliuolo fÌL 
la falute di fóo Padre. 

XXIV. Lo- rtertb Mafamune mandò un fuo 
Officiale nomato Tagimadono per tutt’ i fuoi 
Stati ad eflerminare i Crirtiani . In un Borgo 
detto Mizulàma vi era un fanto Uomo noma- 
to Gioacchimo con Anna fua Moglie , eh’ era 
anche una fanta Donna,, ed erano ambedue vec- 
chi .. Tagimadonó non avendo potuto ottenere 
da Gioacchimo , che rinnegale la Fede j Io fe- 
ce mettere in prigione con ordine , che forte 
fatto morir di fame ma ertendo. fiato quegli 
fovvenuto da alcuni Crifti'ani", il Tirann® ordi- 
nò , che foffe^ d^pkato con fua Móglie . £f- 
fendofi poi di ciò fparfa la notizia andarono 
• Biolti Crtftiani a vifitar Gioacchimo alla pri- 
gione , dov’egli efortò tutti a meditar fiontr- 
nuamente la Paffione di Gesk Crtfto , dicenno che 
la menioria di quella avrebbe data loro forza di 
fuperare tutte le cofe contrarie alla loro faiute.. 
Mentre flava così parlando , vennero i Carne- 
^ci,,e gli fecero vedere collari e manette di 
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%ro? ed egli allora abbafsò il capo ^ e ringra» 
zìò Dio , che Io fàcea degno di portare quei: 
fprri: fltmaii da lui più che gli Scettri , e Co^ 
rone de* Monarchi .. Andando por i due fanti 
Spofi al luogo del fupplicio, furono incannati 
nel collo e nelle braccia . Anna era accompar 
gnata da due Matrone , e Gioacchin»- da molti 
Criftiani , che andavano orarti di feta^ per o-- 
norare ii toro Martirio . Giunti finalmente al 
luogo della loro morte , quando il Cameficefle- 
fe la mano per. troncare • if capo a Gioacchimo, 
i Criftiani gettarono un grido sì grande ,- che 
il Carnefice per lo fpavento non troncò fe non 
per metà il collo del Paziente , ma un altro 
Carnefice, fubito finì di troncarlo , dòpo aver, 
Gioacchimo. pronunziati due volte i Nomi di 
Ciesù e di Maria . Indi fubito fu decapitata 
Anna pronunziando^ gli -ftelfi fagrofanti Nomi, 
ciò avvenne nell’anno tózi.. 

, XXV. Nell’ anno i6zi.. vi furun grande ec« 
cidib di Martiri , che fu jiominato il Martirio 
Mag^ore , poichù furono martirizzati ventuno 
Keligioft e trenta Secolari , parte- decapitati , 
e. parte bruciati vivi, in Nangafachì Fu am- 
mirabile fpeclalmente^ la coftauza , che.- dimo-- 
llrarono coloro che^ furono condannati al fuoco, 
1 Giudici ordinarono ,. che i condannati: foftero 
attaccati ai loro patiboli leggiermente, accioc-' 
chò per Io dolore del fuoco poteftero più facil- 
mente fciòglierfi , e fuggbe, e così dichiarati 
Apoftati ; ma L fanti- Confeflbri ftettero fermi 
nel fuoco fino alla morte. Vi fu uno di loro, 
il quale fuggì dal fuoco,, ma-, vedendo la Mo- 
glie che moriva coftante, rtooraò al patibolo , 
e di nuovo nel fiK)Co fi gettò . Vi furono poi 
due altri Giovani , che anche fuggirono -dal 
^oco. , e fi prelèntarono a’ Giudici , inv<K 
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.cando Xaca , e Amida (gran cofa!^ quanto di- 
fpiace l’incoftanza nel bene anche ai malvagi ! 

. gl’ Idolatri n’ ebbero tanto difprezzo di quelli 
due Apertati , che gli prefero , e di nuovo gli 
gettarono nel fuoco, e cosi i raiferi cambiaro- 
.no il fuoco temporale nell’eterno. 

XXVI^rVi furono tre Dame in Omura. che 
dimortrarono una maravigliofa fortezza nel loro 
Martirio. Avendo uno de’ Magirtrati vifitata 
.una di querte Dame chiamata Giulia,' il di cui 
Figlio per la Fede era -rtàtò' privato di tutt’ ì 
fuoi beni , e {wi anche della vita , le dirte ebe 
le avrebbe fotti ricuperare tutt’ i beni del Fi- 
glio defunto , fe ella averte voluto lafciare di 
elfer Crilliana. Giulia aveva un’ altra Figliuo- 
la nomata Maria in età di 14. anni j pertanto 
il Giudice avendo prefente quella Fi^ìuola , le 
dirte che l’avrebbe adottata per fua Figlia', fe 
volerte adorare *i Dei ; rifpofe la Donzella' r 
Adorare i Dei io adoro un filo Dio , Creatore 
del Cielo ^ e della Terra . Per lui è morto mio 
Fratello , e per Lui voglio anch' io morire . lì 
Giudice allora andb a trovare la Vedova del 
morto Fratello nomata Agata , Dama giovane 
di 17* anni , eh’ era vicina al parto ; e le diffe 
falfamente, che Giulia la fua Suocera avea rin- 
negata la Fede, 'e ch’ella anche dovea fot così, 
mentr’ egli poi avrebbe avuta cura del Bambi- 
no. Agata gli rifpofe , che meglio' bramava 
che ’l Bambino morifle nelle fue vifeere , che 
rnetterlo in 'mano di uno Idolatra , ed uccifor 
di fuo Padre : e eh’ ella afpettava la morte , 
fperando di veder prerto il fuo Spofo nel Cie- 
"lo . I Governatori informati di tutto ciò dal 
Giudice condannarono le tre Dame a morir nella 
fgguente notte . Recata che fu ad effe quella 
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miova) s’inginocchiarono ringraziando G. C 
della grazia che loro faceva, ed allegre fi av;- 
viarono , quando fu tempo , al luogo del fup- 
plicio, accompagnate da piu di trecento Cri- 
fiiani . Ivi, giunte , Agata fi pofe ginocchioni , 
tenendo Giuda alla defira, e Maria Tua Co>- 
gnata alla finiftra», e dopo fatta la loro orazio- 
ne prefentarono il capo , che fu l'oro troncato 
a tutte tre ► 

XXVII. Un altro Martire nomato Paoto 
guadagnò la Corona nella fua vecchiezza con 
una nuova forra di fupplicio . Egli avea ottant’ 
anni , la rnaggior parte de’ quali avea fpefi iu 
atti di cariti co’ fuoi profTrmi , e fpecialmente 
in aflìftere a’ Fedeli infermi , o perfeguitati ^ 
Un giorno in cui fu egli citato da’ Giudici, an- 
dò fublto a ritrovarli j allegro di confagrare a Dfo 
la fua vita , di cu» predo dovea privarlo' la ' 
morte. II Governatore vedendolo forte nella 
Fede , lo condude in un Monaderio di Bonzi, 

1 quali adoprarono tutta la loro fcienza per 
ferlo prevaricare , ma egli dimodrò loro quanto 
era falfa la Religione che profedavano , e quan- 
to eran chiare le verijà della nodra . Onde il 
Governatore diè di mano ai tormenti . Lo coii- 
duflero alla riva del mare , e gli minacciarono 
,di ^tarvelov fe non rinunziava alla Fede . 
Indi fu buttato in una barca , dove gli furon 
podi i piedi in un lacco , ed il capo in un al- 
tro . Allora Paolo difle a’ Soldati , che gli Uo- 
mini della fua età non aveano che fperare , nè che 
temere fopra la Terra : e ch’egli non avea maggior 
pena , che di non aver amato più il (uo EMo in fua 
vita , do^x) tante grazie che gli avea fatte . 
Quei barbari irritati da tali parole defero il 
buon Vecchio filila terra, e gli faltarono co* 
piedi fui ventre, e dopo averlo tutto pedato,, 
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sii legarono i piedi e le mani^ gli attaccarono 
una gran pietra al collo , e Io gettarono in ma- 
’re ; ed egli con maraviglia di tutti fi manten- 
ne a galla per un’ ora jorra dell’ aqua , e di- 
poi tranquillamente fpirò . Fndlo ftelfo tempo 
mono martirizzati nove Crilliani , tra* quali vi 
fb un Fanciullo , che per b fpazio di fette 
giorni fu tormentato , accfocche palefafTe il 
luogo ov’ erano nafcofli i Religiofi , ma egli 
non fece altro che nominare Gesù e Maria . 
I Carnefici per rabbia gli aprirono con ferri 
le'fpalle, e nella ferita verfarono piombo li- 
quefatto , e’f Fanciullo non altro dicea che 
Cesìt e Maria , de fiderò di andare in Cielo a 
vedere Dio, Finalmente i Giudici difperando 
di vincerlo, lo fecero bruciar vivo con tutta 
la fila Famiglia. 

XXVIIÌ. Neir.anno idij. nella Città di Je- 
^0 furono martirizzati 24 . altri Crilliani , tra* 
quali vi fu una Dama nomata Maria, che a- 
vea albergato un Religiofo Mifidonario . 11 Go- 
vernatore , avendo fatto quanto porea per per- 
vertirla , in fine non potendo guadagnarla , la 
condahrro al fuoco con^cinque. altre Dame Crl- 
fliane . Nel giorno della morte Maria fu lega- 
ta fopra un cavallo , per andare al luogo del 
fupplizio / andava ella con faccia ridente ac- 
compagnata dalle altre Dame compagne del 
martirio ; ma lo fpettacolo che movea ' tutti a 
piangere, era il vedere diciotto Fanciulli, che 
infieme eran condotta alla morte . Eran così 
innocenti, che andavano per la firada ridendo. 
E’ un orrore il leggere le crudeltà , che ufaro- 
no con quefli Agnellini ; agli uni troncaron la 
tella , ad altri aprirono il ventre fino alla ^ go- 
la , altri li tagliarono per mezzo , e molti ite 
prefero per li piedi , e gli divifero in più pezzi. 

Nel 
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Nel t«rapo dL quella cairnificina le cin^e 
iue d trattennero.a fare.- orazione , ed indi fa 
pollo fuoco alle legna,, in flii morirono collan- 
ti le lame Eroine morendo ivi a fuoco len- 
to . 

XXIX», Nell’ anno 1Ó24» il Re di Blgen non 
era molto contrario a^Criftiani', ma per piace- 
re a Xogun Im^arore diede a tutti l’ efilio 
dalle lue. Tmre. Eravi nella. Città di Faroxi- 
ma uh nobile nomato Fratjcefco: Jojema giovi*»’ 
ne di. 24. amii dando egli in campagna fep- 
pe che- ih Cudode di fua Cala aveadeito a’ Mi- 
nlllfi della gii^iz*ia , che in quella Cafa non vi 
orano Crilliani . D. Francefco intendendo ciò , 
Cubito fcriffe. al Governatore y che il; Cudode 
avea mentito , mentr’ egli era> Crldiano , e ta- 
le farebW dato fmo alla morte. Il Princlhe fi * 
afflide di quèda. lettera „ poichò gli .difpiaceva 
4 i perdere^ ^..Cavalierej così v^rofo; onde 
pregò mitijl dwt IParent» ed Amicioad irape<i< 
gnarfi.,' accioccfi^ D. Francefco f iinnegafle la 
Fede. Edl .fecero il polHbile /per ) pervertirlo , 
ma nulla ottennero, con tutte le offerte che 
gli fecero per; p^e dell’ Imperatore .. Il Tono 
gli fe’ anche fcrivere. dà’ primi Perfonaggi dèlia 
Corte ; ma D:. Francefco buttò al Cuoco le let- 
tere. Pertanto il Corriere gli dilTe , che quei 
pignori di. tal cofa fe ne terrebbero ofFefi , egli 
rifjpofe : Amico ,, yoi fiste Corriere , non Confi- 
gltere f , dovete dar le lettere^ $ non dare avvi fi. 
Avete Soddisfatto alla voflìra incombenza , altro, 
ifon vt refìa che ritirarvi . 

XXX.. Poco apprelTo vennero- quattro Genti- 
luomuii mandati' dal Tono, che- lo riebiefero, 
fe volea .feguire la Religione del Principe . Ri- 
Ipofe dh’ egli volea feguke dnoalla morte quel- 
1 ^^ di’ Gesti Gdlh), ch’era il Re del Cielo e 
^ della 
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della Terra. Il Tono , avuta quella rifpéfla i 
inandò* tre Uomini con ordine di farlo morire, 
quando non volefTe*cedere . Succedono a quelli 
altri tre, ed entrahdo in fua cafa gli palefano 
il dolore del Tono in vederfi collretto a trat- 
tarlo col rigore delle leggi . Gli pongono avanti 
la ruina di tutta la fua Famiglia, le egli “non 
cede , ma D. Francefco intrepido rifpofe : U 
Tono è mio Principe^ e può comajidarnii j ed io 
gli ubbidirò in tutt9 ciò che non è contrario dii à 
legge di Dio ^ ma è cofa troppo' ìngiufid' il: vo^ 
lere , eh' io difubbidifea al t<nprano ae*' Re il 

f uale mi vieta di adorare altro Dio fuori di Lui. 

Replicarono quelli ; Ma fé non lo late , bifo- 
gna ri Col veri! a morire . Rifponde D. Francefco .* 
Je vi fon rifoluto, e vi ajficurò\ che non pote^ 
• vate'^recarmi nuova migliore di quefla . Tuttavia 
quei Gentiliiomirii non lafciàrono Timprefa, e 
gli dilTero : Ma giacchi fiere annoiato di vive- 
re, flUM-ite almeno ' come Uomo d*” onore , ta- 
gliatevi il ventre, come fanno te Perfone ono- 
rate . Rilpofe il Cavalier Crifliano : • Lo farei , 
fe la legge di Dio me'l permetteffe ; ma ella, 
mi vieta di privarmi di vita . Voi avete brac- 
cia e fpade , potete 'uccidermi quando ■ volete . 
lo terrò per mio Padre ^ chi mi dà 4a morte , 
mentre, mi dà una vita migliori dì ‘quella- che 
mi toglie . Ciò detto , domandò lorò il permef- 
lo di andare a licenziarfi da fua Madre ; ofljSe 
lubito fall alla fife camera , e difle alla l\^dre : 
Signora , f ora da me tanto defìàerata , e doman- 
data a Dio , h giunta . Vado a morire . Perdo- 
natemi i difgufli che vi ho dati , é ‘ datemi la 
vojìra benedizione . E fi pofe ginocchioni per 
riceverla , la Madre 1’ aWiracciò e poi ^li 'dif- 
fe ; Figlio^ mio caro. Dia, vi benedica, e vi dia 
la grazia di morire da Santo , Sento pena di per^ 

dervi. 
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tiervi y ma mi cwfQla il penfiero y 'che voi mo* 
vite per KHesù Crijìo , . fìa egli fempre benedetto 
■per la. grazia che vi concede . Ciò fatto y D. 
Franceico fi licenzia anche da fua Moglie , e 
ritorna, alia fala per -ricever la morte ; ivi giun- 
to faluta i Gentiluomiui , s’inginocchia, e do-- 
po fatta la fua orazione , fiende il collo , ed 
uno di e(Tì gli troncò la tefia . 

Quando D. Francefeo era combattuto da- 
Officiali del Tono , acciocché abbando- 
nane la Fede , egli che non ancora era fiato 

S refo da’ Minifiri , intefe che un certo .Mattia 
a_ lui conofeiuto era fiato pofio in prigione 
come Criftiano, aUora e^VidUk.: O felice Mat-m 
tia \ quanto invidio il, vojìro flato ! E prendendo 
fubito la penna gli Icrifle una lettera rallegran- 
dofi della divini felicità. Or- quefio Mattia non 
molto dopo lo feguitò ; era egli Officiale di un 
Signore, idolatra della Città di Firoxima . Or 
quefio fuo Signore per molte vie -cercò di per- 
vertirlo , ma non avendo potuto vincerlo , lo 
fece legare colle mani, braccia e collo' ad un 
legno. Quefio tormento nel- Giappone ò molto 
afpro, poiché, firingono talmente le fimi , che 
quelle entrano nella carne , ed alle volte perfi- 
no alle oda . Stette Mattia così legato ■ per un 
piorno , ed una notte , ma con ciò in vece d* 
I intenerire.il fuo Padrone, piò l’irritò *,• onde 
I gli fece it^orre al collo un gran pezzo di le- 
gno , e foffrì il Paziente quefio tormento per 
[ quattro altri giorni, ne’ quali mandò ‘quel fuo 
Signore pili Perfone per farlo rendere ; ma 
perfifiendo egli fempre forte, finalmente l’ac- 
cusò al Tono , che ilo. condannò a morire in 
croce . Mattia, ricevè quefia condanna^con gran- 
I de allegrezza , ipenfando che. moriva, come mo-i 
ri il fuo Salvatore -i, onde quando vide la :fua 
■ uK- croce ^ 
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croce , r adorò ginocchioni 1, ed a' fìmiglianza 
^ell’ A portolo S. Andrea efclamò' .’ O Cróce fan^ 
ta , fantijicata colla morte del rriio Signor GésU 
Crifto , io vi adoro con 'tutto lo fpirito mio . 
Dine poi il Confiteor , e dopo fatto ’uh' pcfcò 
^ orazione alzando gU occhi al Ciéló iòggiurt^ 
le : Sia fempre lodato Gesà' Criflù i che fi dégna 
chiamare a fe un peccatore così grande , corde 
fon* io ^ per mezzo della Croce.' Pronunziò que- 
rte parole con tanta allegrezza che gì* Idolatri 
udendolo 'dilTero : E chi fi falverd , fe ijuefli 
Uomini non fi falvanoì Alzato pòi che ‘fii'fmld 
croce, fu trafitto colla lancia, •e- morì in età - 
di ^7. anni a’ 17. di Febfbrajo 1624. Tre gior- 
ni prln>a alli 14. un altro buon Cri ftìano e 
bile per nome Giovanni dopo 18. mefi di car- 
cere fu condannato a morte . Pre^ colui , che 
^iene recò la nuova,- di ringraziare ri Tonò 
che lo facea morire per la Tua Fede . Giunto 
al luogo delfuò Tc^rificio, dirtè a tutti, eh* e- ' 
gU fioriva non.^er altro delitto che ger effèr 
GfilUano:; lo fecero morire con una bàrbara 
nwrte,^l»ichò dopo averlo fpogUato nudo lò 
difteferójn terra , e col ferro lo divifero in 
due partì . . 

XXXI. Morto che fu nell’anno 1622. il Mar- 
tire Damiano per la Fede , furono confifeatì 
tutt’ i fuoi beni , ed alle Tue buone Madre 1 fa- 
bella, e Moglie Beatrice, e Figlie fu aflegna» 
ta la. loro Gafa per prigione' . Erano ivi con- 
tinuamente 'afliftite dal» ' Guardie ,' che conti-’ 
nuamente le ■ importunavano ad abbandonar la 
l^ge Òriftiana ; ma rifpòndevatiò femprè, che dè- 
fideravano di morire per Ge^òGriftO . Finalmen- 
te il Tono dopo doe artftr di prigionia condan- 
nò tutti alla .nvoite ,- fuori: della Madre IfaSellà, 
ift quale fece gran< lamenti di' non vederli con- 

dan- 


Digitizeii 1 , 



* > 

Capo 11. 71 

dannata Infieme cogli altri onde il Tono per 
contentarla ordinò cne fofTe già fiitta morire cogli . 
altri . Furono pertanto tratti dalla Cafa per an- 
dare al fupplicio f fuori di un Figliuolo di dodici 
anni chiamato Paolo , eh’ era flato nafeoflo da^un 
Pagano che volea falvargli la vita ; ma Paolo 
tanto flrepitò > che pii riufeì di andare aUa mor** 
te infieme cogli altri . Furono imbarcati per 
andare al- luogo del fupplicio « e per la via s* 
incontrarono con un’altra Madre, che infieme 
co’ Tuoi Figli eran parimente condotti a mori- 
re ; onde fi falutarono a vicenda , e fi pofero 
a cantare le Divine lodi , La prima che fu 
martirizzata fu la Dama Beatrice . La. faguì 
Paolo Tuo Primogenito , aveva il Fanciullo al , 
collo utw cravatta ufata nel Giappone dai No- 
bili , il Carnefice diffe che bifognaya levar- 
la , Paolo fi alza , e fubito fe la^ toglie ; fi ri- 
mette ginocchioni , e pronunziando Gesìi e 
Maria riceve il colpo. Il fuo Fratello Giovan- 
ni di anni nove, vedendo morto Paolo al .fuO; 
lato , s’ inginocchia intrepido , e prefenta, il col- 
lo, che fubito' gli fu tr^cato . . Keflavano due^ 
Figliuole, Maddalena di tredici anni, ed Ifa^ 
beila di fette, i Carnefici prendono I faglia e 
la gettano fui corpo di ftia Madre |ià morta j 
e poi l’ùctifero con tre colpi di fcimitarra; e 
così parimente fu uccifa Maddalena, Finalmen- 
te la vecchia Dama Ifabella dopo aver mirata 
con tanta fiia pena la carnificina di fua Fami-, 
glia, avendo ottenuto da’ Carnefici morire 
r ultima ,; per aver, la confolazione ( come dì- 
cea) di vederli paffar felicemente dalla Terra' 
al Cielo ,' fu "'^ch* ella decapitata.,. Ecco dove 
giunge lo fpirito che hanno i veri Criftiani. 

XXXII. Similmente Maria Moglie di Gio» 
i vanni Sucamoto morto per la Fede aveva avuta 
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la Tua Cafa per prigione con quattro fuol fìgfi; 
e fimilmente ella coi Figli eflendo fiata con- 
dannata alla morteb, furono condotti alla fleflà 
Ifola per eflér giufUziati . Maria col fuo minor 
Figliuolo che aveva dieci anni, furono i primi 
a "perder la tefla . Gli altri tre Figli erano ri- 
mafti nella barca j onde i Carnefici prefe- 
ro quefli tre Fratelli , e pofero ciafeuno in un 
facco fino al collo ; eflì pregarono i flarnefi- 
ci a legarli tutti tre infieme, acciocché fi tro- 
vaflero uniti in morte, coim erano flati in vi- 
ta. E così avvenne , poiché gli attaccarono 
infieme con groffe pietre , e gli gettarono in mare . 

XXXI li. Inoltre in un porto di Filando vi 
era un fervente Crifliano nomato Michele , il 
quale era da tutti per tale conofeiuto a cagion 
del fuo zelo ; onde pteflo fu condannato a mor- 
te con tutta la fua Famiglia . I fuoi Figli 
erano flati da lui sì bene educati , che gl’ Ido- 
latri feticarono per due giorni d’ intorno ad 
uno di loro nomato Giovanni di tredici anni 
per pervertirlo , ma egli fempre rifpofe : lo 
voglio morir Crifliano . Orfola Moglie di Mi- 
chele avea una Fanciulla molto favia e bella , 
alcuni Pagani pregaron quella Madre a dar lo- 
ro quella fua Figliuola. , promettendo efll di 
provvederla. Rifpofe Orfola, che per tutto l’o- 
ro del Mondo non avrebbe mai permeflb che 
alcuno de’ fuo'i Figli andaflè in mano degl’ Ido- 
latri . Effendo giunto poi il giorno del lor 
Martirio , Mich^e prefe fotto il fuo braccio 
la Figliuola maggiore nomata Chiara, e coll’ 
altra mano una candela accefa per fimbolo del- 
la fua Fede : Orfola prefe la minore chiamata 
Maddalena parimente con un’ altra candela : 
Giovanni lor Figliuolo andava innanzi portan- 
do anche la fua candela % Arrivati al luogo 

del 
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del^^ruppltcio', Orfola. pregb di'efTer'^tta mòrì- 
re in ultimo luo^ , dicendo : . ^^//o vedere in 
Jtcuro tutta la mia Famiglia ^ prima eh' io muo» 
ìa. E così confumarono tutti il_ lor fagrificio. 

XXXIV. Il primo a morir decapitato fuMi- 
clielg che avea 37. anni , ' il Carnefice con un 
colpo troncò il capo ; ma non avendo fatta 
che una picciola ferita alla Figliuola Chiara dt 
fette anni, che^ flava fra le braccia^ del Padre, 

I* uccifero poi i Carnefici con molti colpi repli- 
cati . Dopo ciò fi alzò Giovanni , e pregò fua 
Madre ad accomodargli i capelli eh’ erano troppo 
lunghi , acciocché il camice potePe troncargli 
il capo . La buona Madre l’ abbracciò , gli al-, 
zò i capelli annodati fui capo , indi il Fanciul- 
lo ritornò al Carnefice , e vedendolo un poco • 
giovane gli diflè .• JV 4 z pare , che^ tu hai timore 
e non hai ancora decapitato alcuno . Sta atten^^ 
tó ^ fa bene P off do tuoi Ciò detto s’ inginoc- 
chia , giunge He . mani , e chiamando Cesò , e 
Maria riceve intrepido il taglio della tefla - 
Finalmente Orfola , avendo già veduti mòrti il • 
Marito , ed i Figli , diffe bagnata di lagrime s 
Siate benedetto mìo Dio di avermi fatta degna 
di ' affìftere 'a'queflo fagrificio \ Fatemi ora la 
grazia di aver parte nelle loro corone . No» ho 
piò Figli che que^a FanciulUna , mio Dio , anche, 

. ve P offerifeo , ricevetela infteme con me , che a 
Voi mi fagripco . Ed indi abbracciata la Fan- 
ciulla ricevò il colpo , che troncò infierae la 
t^fla della Madre , e quella della Figlia . 

• ■ ' * » \ • )» 
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■CAP.: III.' 

’ A. R G o M N T 0. 

. 1 . Martirio gloriofo di cinque Religìofi brucia.* 
a vivi. Il, Morte di Uone , uno degli Amba- 
firatori mandati ai Papa , con tre fuoi Figli 
barbaranaente trucidati . Ill^^ Martirio glvriofo’ 
di due valenti Crijìiani , Cajo e Jacopo morti 
nel fuoco . IV. Converfiane meravigliofa del nthr 
minato Cajo . V. Morte nel fuoco di due Nobili , 
Organtino , e Lucia fuà Moglie. VI. Cojlanza 
di Monica Dirma decapitata per la Fede da un 
(ho Parente. VII. Molti Nobili martirizzati nei^ 
fuoco. Martirio di Sufanna Dama con^fuo‘ 

Marito , intrepidezza delià Madre in x^der 
tormentata la Figlia . IX. Fortezza di un* altra 
Dorma anche chiamata Monica ^ che prefe in ma- 
no i carboni acceft:. e di Giovanni fuo Marito , 
che prevaricò , e poi fi ravvide . Conte fa di Gio- 
vanni con Paulo per ottener la morte . X. Morte 
nel fuoco di Giovanni , e di Monica con Lodovi- 
co Fanciullo di lei figliuolo , e di altri Crijìiaai 
bruciati _ \ XI. Nuovi tormenti inventati . So» 
tormentati -due Paggi di Buocondono y Michele e. 
Giovanni j il quale finalmente morn crocififfo . 
XII. Ottanta Crijìiani tormentati-. Fra quejli 
Gioacchmn , e Gafparo ^ e loro Itogli furon >tor- 
rnentati coi caratteri infocati ftd volto . Strazj 
fatti ad un Uomo chiamato Giovanni .''XIII. 'Due 
Nobili Tommafo , e Giovanni fuo figlio ' pofli Jo- 
vra lajìire infocate . Loro morte nell* acqua ( vedi 
mim, XV. ^ XIV. 1 Martiri colla preghiera^ e ■ 
confidenza in pio fuperav.mo tutti i tormenti. 
XV. Un vaLrofo Criftiano per nome Bartolomeo 
tormentato colie fue figlie . XVI. Fortezza di un 
' ‘ Fan- 
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Yanctulh 'whìmo Pìftrè ; è S $m Vnchid di 7t* 
^i'nni nom'ato Stmtìne , ohe tommtdats a potfì ftd 
fuoco , uhhid) ) ed i fuoì figliuòli P imitarom^ 
XVII* Mankh di^ Paolo , e di tee fuei figli. ^ 
che furono gettati in mare , dopo aver loro tron» 
care le dita. XVIII. Tormenti e moni date éP ^ 
Crijìiam nel Mottte XJngeny ove nel \6tJ. mo* 
rirono martirizzati fedici Perjone . XIX. 

Zione del loro Martirio. XX. Martirio «P tms 
Donna forte nomata Maddalena . Ma uff altra 
Maddalena prevaricò y benché poi pianfe il fuò 
rare . XXL Tre Eroi Paolo , Gioacchimo ^ e Oiòf 
vanni nominati di fopra , piartirizzati nelP aap^_ 
hot lenti del monte Ungeti con altri Crifiiam * XX lì* 
Tormenti e morte di un valente Crtfliano nomato 
Lionardo, Marito della Donna forte MaddolenA 
mentovata di fopra . XXIII. Martirio generofo di 
Jemone . Vondanna. di' tutP i Criftiani . Fortezza- 
di un vècchio'Criftiano ihiamàto femone. XXIV» 
Fortezza di femone , e de* due fuoi Figli Tajemo» 
ne-, ed Ifcihio'fo^ e delle loro Moglie Teda , r 
-Domenica^ e loro Servi. XXV» Martirio gloria^ 
fo delie nominate perfpnè » XXVI. Martirio di 
«»’ altra f chieda, tra cui vi fu una figliuotatìi 
anni ^ che volle morire vicinò al Padre ^XV li» 
Martirié di un* altra fchiera , di cui fu càpo un 
FSobìle nomato Paolo >f la Moglie del quale moltn 
bramò di morir col Marito. XXVIII. Genero fit et 
di due Cavalieri Antonio^ ed Ignazio » XXIX» 
Cofianza di una Donna per nome Ifabelta • 
XXX. Fortezza di un Giovine nomato Simeone 
che morì per li tonnenti jfb^èrti delle 'acque bol-^ 
Unti . XXXI. Cìrefee la perfecuzione . Il P. I- 
feida Miffionarìo muore bruciato vìvo . XXXII; 
Morte di un valente Fedele nomato Jacopo map» 
tirizzato con Maria fua Madre . XXXITI. Co- 
ftanza di Agata Mt^lie di Jacopo nel Martin 
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rio dì W Fanciulli fuoi Figli . XXXIV, lÙtorte^ 
di Jacopo Ato materno di detti tre Figliuoli ^ 
XXXV. Trecento Grijìiani pojìi ni tormenti . 
Fanciulla,^^redici anni orribilmente tormenta* 

‘ ta . Gran numero di Fanciulli Jlraziati a vifia 
de^ Genitori . Fortezza de^ Fanciulli , e debolezza 
di Genitori . Cojìanza di Tommafo . Morte di* 
fperata del Tiranno Bucondono nelle flejfe acque 
del Monte Ungen . XXXVI. Difcorfo , e Scrit* 
tura di un Milionario , che molto comma jje Ì 
Imperatore. XXXVII. Dijhruzione della Mijfione 
S durata per ottantaquattro anni j ed eflinta a tèm* 
po deli Imperator Toxogunfama i per ordine di 
calpejlare il Crocifijfo . Fatto ammirabile di un 
Religiofo , che ottenne il Martirio per un atto di 
Manfuetudine , 

- > ' ' * * , 
I. XTEiranno 1624. a’ 25. di Agoftq furono 
' i\ condannati alle fiamme cinque Reliaio» 
fi : il P. yafquez Domenicano , il P. Lodovico 
Francefcano > il P. Saffandra anche francefca- 
no, il P. Caravaglia Gefuita , ed il Fratello . 
lotlOvico Giapponefe anche Francefcàno. Furo- 
no ledati al palo con debofi legami , acciocché 
■ fc|olti d? quelli potèflero fàcilmente fuggire, e 
con ciò dimoftrarfi Apofiati , o almeno deffero 
divertimento al Popolo col perfiftere -nel fuoco 
Idolti ccin\ erano . Il primo che fii^bruciato, 
fu Ijodovico il Giapponefe , ehevedendofi fciol- 
to , fé ne andò fralle fiamme a gettarfi avanti j 
Sacerdoti a radar le loro mani , e poi ritornò 
al fuo patibt-loj dove giunto poco dopo fpiip . 
Il fecondo che morì fu il P. Caravaglia . Il 
terzo il P. Sa andra, che eflendo arfi i fuoi 
legali. 1 \ 'leva andare a trovare i fuoi Comiiai- 
gni , ma tene ndo i piedi arrofiiti , fi fece for- 
^ , e non potendo camminare gli /aiutò da 
' ' • ' Idn* 
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lontArto i e '^co dopo morì; Gli'alyi^due ;' 
pèrche il fuoco era troppo lento , fletterò per 
tre ore in quel tormento, e poi fpir^óno. 

^IT. Verfo lo fleflb tempo vi fu un valòrofo 
Crifliano chiamato Lione Mifaqui eh’ era fla- 
to 'uno , de’ quattro Ambafeiatori Giapponefl 
ifiandari a Roma a preflare ubbidienza al Pana ' 
Gregorio XIII. l’anno Lione nella prima 
peffecuzione vacillò nella Fede, alméno ne dib- 
fofpetto , ma ravveduto chiamò il fuo Primo- v 
genito, e gli dille eh’ egli per purgare il fuo 
delitto*era rifoluto di morire per Ge ò Crifto ; 
il Figliuolo ienrendofi debole fi ritirò in altro 
Paefe ; Lione chiamò appreffo tré altri fuoi fij 
gliuoli , Andrea , Tommafo , e Giovano^ , o 
domandò qual fòflè la loro inrenziorte , tutti 
tre Tifpofero eh’ erano- rrfoluti di moty: feto per 
la Feae . Gli Oflìciali del Tono, temendo dì 
Lione, fecero prigione Giovanni il piò giovi- ' 
ne ; Lione allora fi prefentò al Giudice , e gli 
diffe, che per raddietroavea'diflìmulata laRe- 
ligion Criftiana , ina che al ’prefente era rifolu- 
to dì riparare anche colja morte alla fua info- 
'deltà . Il Giudice parlò ad Andrea figlio anche 
di Lione, il quale a principiò anche vacillò', 
ma poi pentito del Tuo errore andò infiemecol 
Padre , e cogli altri due fratelli a coflituìrfi pri- 
'gione . Indi furono i tre Servi di Dio tormen- 
tati per ferii rmnegare, ma refillendo con fór-' — ^ 
tezza furono ìnfieme col Pad-e' condannad 
a morte. Lione giunto al luo^ del fuppliciofi 
’pòfe a dar coraggio a’ fuoi Figliuoli, ed allo- 
'ra Venne il figlio del Tono, e diffe , che vo- 
’lea'far prova della bontà delle Tue armi fu i 
"còrpi de’ Martiri . Onde furono giufliziati iili • 
un modo flraordinario ; poichb legati ad un pa- b 
tibolo , non fu loro troncata la tefla , ma ad « ' 
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tono cpn m colpo di fcubla §U fu tasHata 1%’ 
ipalla fìiiiflra col capo : e forfè, così fecero an^ 
cne cjogU^Itri, acciocché il Carnefice fàceffe la 
pruova compita delle Tue armi benché lo'Scrit- 
toiie della Storia non lo fpiega . ^ 

III. Tralafcio poi di narrare confimili Mar« 
tiri per non tediare il^ Lettore , ma non pofTo 
l^ciar di riferirne altri ,, che hanno qualche fpe-^ 
ciofità. particolare j Fra <juefti vi ^ il Martiria 
di Giacomo Coyci , e di Cajo Coreyano bni-. 
eiati per la Fede « NeiP anno lói’y, -regnando 
Io fle^o Imperatore Xogun in Nangafachi » U, 
mentovato Jacopo fii pofto in prigione per ^ 
vere alloggiato un Mififìonario . All’ incontro jf 
nominato Cajo , fapendo eflere flato carcerata 
J^ofo Tuo Amico i andò per parlargli nella 
carcere ^ma perche gli fu. cìh impesto dalle 
Cuardie^. egli ^endo^ fòrza pafsò. nella prigio-- 
«e y. dove per la fua infolenza reftò ancV egli 
prigione. Il Luogoten^e del Governatore la 
le’ ipoito maltrattare , in modo che gli refto la 
^cia tutta^ pefla da’ colpi ricevuti. Allora ii 
Luogotenente gli difl^e ^ cne non potea liberarlo 
dal gaftiga c)»e, meritavafi , fe non prorpettea di, 
non infegnare. pih la Dottrina Crifliana ^ come 
Cajo praticava . Cajo fi fcusb d; poterlo ubbir 
dire . dicendo eh’ egli avea confagrata la Tua vk 
ta air iftru^one del ProfTimo . II Luogotenen-. 
te che l’amava ) Io liberò dalla prigione > ma 
,f ^]0 diO*e nell’ ufeire ; Non credete , chi io lafci 
di ritornarvi ’, io vemrb a fervire I gigioni , che 
che mi poffa coflare Allora il Luogotenente 
mutò volontà y e comandò^ che fofle reftato nel- 
la carcere» e. Cajo. reflb. ivi porto tra ferri j ma 
' venne il Governatore , e gli promife di feordar- 
fi- di quanto area feti», fe derte parola di non 
^ pili l Crifliani',. Cajo dinuovp replicò^ 

eh’ 
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ch’egli non poteva artenerfi. di iàre ^ell* offi-' 
ciò di carità . Il Governatore lo rimandò in 
prigione dicendo , che l’ avrebbe fatto bruciar 
vivo , ed in fatti non molto^ dopo lo condannò 
al fuoco infieine cd.fùo Amico Jacopo. Anda- 
rono pertanto elE, allegri al luogo, del fuppli- 
cio ) cantando le Litanie : giunti ivi , Cajo 
fugge dalle mani delle Guardie , e corre ad ab- 
bracciare il patibolo che gli era preparato , e 
Jacopo fece lo ftelfo. Indi furon legati , e fu da- 
to fuoco alle legna, Cajo llandogià tra le -fiam- 
me s’inginocchia in me^zo di quel. e, ringrazia' 
Dio ad aita voce in farlo degno di mmire con 
ouella morte , che tanto avea defiderata , e re«« 
de. Io fpirito a Odo. Jacopo effendo in mezzo 
alle fiamme fi alzò -per ^parlare àgli aflaoti , 
ma mancandogli le forze benché vedelfe arfi ' 
i le^mi , fi pofe ginocchioni , e morì invocan* 
do G esù , e 'Maria. - • 

IV. Ma prima di paflfare avanti giova qui 
narrare la converfione di Cajo . Egli era Ido»- 
'latra , ma aveva un gran defiderio di falvarfi , 
onde fi ritirò dentro d’un bofco per- peniate 
mezzi di fua fallite . Egli flava allora nel Pae^ 
fe delCorey, il qu^e, effendo fiato allora cons- 
quiftatO"da’ Giapponefi , efiò reftò^^to-fchiavo , 
e portato nel Giappone, dove fi pofe a penfa- 
re , qual Setta de’ Bonzi . doveva abbracciare , 
per alficurar la fua eterna falute. Si ritirò per- 
tanto in un Principal lor Monafierio , ch*^ eia 
in Meaco , ma ivi non trovava la pace che cer- 
cava . Una notte mentre flava in letto gli par- 
ve che ’l Monafierio andaflè a fuoco , e poco do- 
po gli appai ve un Fanciullo di una rara bellez- 
za , e gli diffe che prefio avrebbe ritrovato quan- 
to bramava . Indi non trovando rra* Bonzi La 
pace che cercava, fi licenziò da efiiper ritira»- 
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fi in Tua cafa. Appena -ufciro incontrò un Cri* 
iliano , a cui fcoprì egli le fue anguflie dell», 
falute che defiderava . if Crifìiano gli dichiarò 
le verità di noftra Fede: gli piacquero, e poi 
fi fece meclio iftmire da’ Miflìonarj . Onde Ca- 
io fi conlagrò da allora in poi al fervizio di 
Dio, ed alla ifiru?ione degl’idolatri ; ma fi- 
nalmente fu martirizzato, e così trovò il ri- 
pofo che cercava. 

V. In Funay Città Capitale del Regno di 
Bungo , avendo il Signore di quella ordinato a 
tutti di abbandonar la Religione Crilììana , vi 
fu un certo G^ntuomo per nome Organtino ^ 
che ricusò ^di ubbidire all’Editto . Aveva egli 
una nobile Moglie nomata Lucia anche fervo- 
Tofa Criftiana . Il Tono non avendo potuto in- 
durli a lafciar la Fede, gli condannò amendue 
finalmente ad effer bruciati . Giunto il giorno 
del loro Martirio, furono condotti alla fpiag- 
Sia del mare, luogo defiinato al lor fupplLcio. 
Organtino vedendo il f»o patibolo fcefe da ca- 
vallo , e profirato lo falutò ; e Lucia fece Io 
lleflb , Uno degli Officiali difie allora ad Orgaa- 
tino : E bene , miferabìl Vecchio , che vi pa* 
te , del banchetto che vi è preparato} che dite di 
^uejìo patibolo ^ fui quale avete ad ejfer bruciato ? 
Organtino baciando quel patibolo rifpofe : Ecco la 
fcala che mi fa falire al Cielo . la non mai /’ ab- 
bandonerl , per quanto fono cocenti i miei dolo- 
ri . Indi dopo efferfi licenziato' da’ fuoi Amici , 
che ivi l’aflìfieano, i Carnefici lo legarono in- 
fieme colla Moglie ai loro, patiboli , e pofero 
fuoco alle legna . 11 vento rpinfe- la fiamma 
• verfo Lucia , sì che pretto rendi 1 ' Anima a 
Dio in età cH 67. anni . Organtino poi fiette 
Tempre ritto fra le fiamme fenza dar fegno di 
dolore, e così parimente ixtorì bruciato. 


Capo 111, ' 8f 

Vi, Nello fteflb tempo una Dama giovi lie 
di anni nomata Monica, ch’eraftata ripu- 
diata dal fuo Marito per eifer CrifViana , ella' 
fe ne andò a Cubata in cafa de’ Tuoi Parenti , 
ma ivi trovò un^ fuo Fratello più crudele del 
Marito, che volea maritarla con un altro Pa- 
gano, a fine di pervertirla.' Ella difle al Fratel- 
lo che avea fatto voto di caftità , onde non po- 
tea più maritarfi y il ^Fratello sdegnato per un 
anno la fece fervire in cucina come una fchia- 
va . Informata di ciò la Moglie del Governato- 
re , fe la fece chiamare , e cercò in tutt’ i mo- 
di di fiirle TÌnnegar la Fede ; Monica, per to- 
gliere ogni fperanza apparente di vederla mari- 
tata , fi tagliò i capelli . I Parenti vedendo ciò 
ne diedero parte al Governatore , che loro pei- 
mife di fare ciò che voleano dì quella loro Pa- 
rente. Allora barbaramente la fiefero fòvra una 
Puoja , e le diiTero che bìfognava o cambiar 
Religione , o morire . La Dama allora fi pofe 
ginocchioni , e prefentò il capo-, che gli fu 
troncato da uno de’ fiioi Parenti . 

VII. Nd Paefe di Cubata nell’ anno 162^. 
furono condannati al fuoco 52. Crifliani , i quali' 
in Tenti re la loro fentenza fecero gran fella . 
Vi erano fra efli ij. Uomini , e p. Donne , e 
tutti di fangne nobile . Quando eran ' condotti 
al fupplicio furon tutti legati, fuorché le Don- 
ne , ed un FanciiilliittL^ nomato Tommafo : i 
Martiri camminyK/ano con fàccia allegra e divo- 
ta, il picciolo tommafo andava innanzi tenen- 
do un libro di Litanie . Era egli molto ama^ 
bile al viTo , ed andava con tanta allegrezza , 
che inteneriva ognuno che lo mirava . Egli co- 
minciava le Litanie , e gli altri rifpondevano : 
il .cammino fu di due leghe . Giunti al luogo 
defiinato , ciafcano fu legato al fuo patibolo , e 
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fubita fu porto U fuoco alle legna j e tutti atto- 
la morirono teneado eli occhi alzati al Cielo-,, 
e ripetendo fpdfo / Abbiate pietà di noi , Signo- 
- te ^ ‘ abbiate di noi pietà ^ Depofero molti Tefti- 
monj, che in tempo di notte fi vi<fc-, Ibvra i 
loro corpi una, celerte^ luce , e che gli Abitanti 
di Mina, falivano fu i tetti delle, cafe- per vede-- 
^ te il prodigio che nella terza, notte fu olTer- 
__ varo poi (h, trecento perfone .. 

Vili. Una Dama Ctirtiana nomata Sufanna 
nata in Pacata fu citata come Crifiiana infieme 
col Ma; ito nomato Pietro . ^ Sufanna allora *ir 
prefe fralle braccia una fua Figliuola di tra ah-, 
ni , e volle che ’l di lei nome folfe porto nella 
Urta de’Crirtiani .- e vedendoli condotta infieme 
con. altre tre. Donne, ed Uomini,, p refe il Mar 
Tito per la mano , e gli dilTe .• lo credo che- v*-'- 
gliono. tormentarci j io. vado, la prima , e- /pero- 
coli’ a juto di Dio di mantenermi fedele ho ftef~. 
fo mi prometto di voi . Ricordatevi che quejta 
vita è breve y e C eternità è molto lunga. 1 Giu-- 
dici prima fi. affaticarono a pervertire Sufanna. 
con piu minacce» e. poi le. fecero patire il tot-- 
mento della verecondia 'Con. farla -fpogliare; 
mentr’ ella pativa' quella confuCone , uno de*' 
Giudici vedendo quella Bambina nelle hraccia.di 
una delle fue Serve domandò di chi fòrte fi- 
• frlia . La Serva per falvarla rifpofe. efler figlia, 
fua,. Sufanna gridò : No que^a è figlia mia,. 
Vedete la lifla , ove ho fatto fcrivere il fuo No- 
me . I Giudici sdegnati fanno fpogliare la Barn-- 
bina, e la legano at.tràverfo de’'pièdi di Sufanna 
Era un gran: freddò onde la Bambina gridava,, 
e la Madre, offeriva la fua. pena a Dio e patì 
^uerto tormento per otto ore . Dopo ciò. le fa 
r porto un collare di fèrro al collo , e fervi , in. 
cucina;^ per fei meli, legata, con. una. fune in, 
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qualità dì fchiava . Finalmente fu condannata 
a perder la teda . Nel cammino le fu tolta la 
fua picciola figliuola , il che le_ apportò mag- 
gior pena di tutte le altre fofièrte , e dipoi le 
fu troncato il capo . 

IX. Vi fu un’ altra Donna forte chiamata 
Monica, la quale, avendo il Governatore ordi- ^ 
nato che 'fi fposlìafle y e che fofie abbandonata 
agl’ infiliti di , certi Giovani , il Marito benché 
Crifiiano fpaventato da tal difonore dilTe al Go- 
vernatore : O empio ! falva /’ onor di mia Mo- 
glie , e farò quanto vorranno i Giudici ; onde 
cadde dicendo , che rinnegava la Fede , purché 
foffe a fua Moglie falvato l’ onore . Ma la Da- 
ma Monica refiò forte ; e comandata dal Ti- 
ranno a prendere in mano alcuni carboni acce- 
fi , per provare il fuoco in cui minacciava di 
feria morire , Monica flefe la. mane-, il Gover- 
natore sfoderò la fpada per troncarcela j ed ella 
non la ritirò i ed il Marito ( nomato Giovan- 
ni ) effendo tornato in fua cafa , ' s’ intefe così 
tormentato della cofeienza per 1’ errore .^'com-^ 
meffo , che andò a ritrovare il Governatore 
quegli r accolfe con cortefia , lodandolo della 
fila perverfione , ma Giovanni .rifpofe : lo ven- 
go a dirvi , che ho parlato contret la mia cofeien- 
za , dicendo che avrei fatto quanto voleano t Giu- 
dici ^ lo non ho mai rinnegata la Fede col cuo- 
re , onde vengo a protefiarmi , che fon Crifiiano y 
e vi prego di farlo fapere Giudici . Il Gover- 
natore conferendo il fetro coi Giudici, lo ri- 
condurre in prigione : ivi fubito venne Monica 
co’ fuoi tre Figliuoli a rallegrarfi. col Marito del 
filo pentimento ► In quello mentre avvenne un 
altro fette dì pietà. Vi fit un Cavaliere Giovi- 
ne e ricco chiamato Paolo , il quale fentendtf 
che Giovanni- flava carcerato (ler aver alloggiar* 
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to un Miflìonario , andòt a trovare i Giudici , e 
difTe che il Mifiìonario era flato albergato da / 
lui, e non da Giòvanni ; in fatti il Mifllona- 
lio nel giorno precedente a quello , in cui il 
MifTionario paTsb alla cafa di Giovaani , era 
flato da pili tempo albergato da Paolo ; onde 
dicea Paolo , che il gaftigo , e la prigione toc- 
cavano a lui, nona Giovanni . Giovanni all*" 
incontro dicea , che il Miffio natio era flato- 
prefo in ca& Aia , e perciò a lui toccava la pc> 
na . 1 Giudici li trattaron da pazzi , vedendoli 
contendere per guadagnarfi la morte . Ma final- 
mente A giudicò-^ ehe Giovajini, dovea fofl'rir la. 
pena , e che Paolo reflaffe in prigione . 

• X. Finalmente furono avvifati Giovanni ,, e 
le Moglie Monica con. altri prigioni , che do- 
veano andare a Nangafàchi per effervi giufiizia- 
ti , e predo la Tanta comitk'a fi avviò al fup- 
plicio . Tutti erano a cavallo y fuori del piccol 
Lodovico Figlio di Monica , eh’ era portato 
in braccio da un Soldato « Giunti al luogo 
dedinató y gli Uomini che deveano effer brucia- 
ti , furono collocati ai loro patiboli. Le Don- 
ne davano predo L loro Mariti ginocchioni- in 
orazione; 3 Fanciullo Lodovico,, edendo pedo 
a terra dal Soldato , corfe a trovar Tua Madre 
ma Monica lo fe’ liticare per non eder turbata 
dalla fua orazione , onde il Fanciullo ritornò» 
al Soldato che di nuovo Io prefe in^ braccio ;. 

Giovanni accortofi dello fpavento. di Lodovi- 
co, gli difTe: T-i^lto mio y abbi coraggio, y ma 
temere ,' prejìo fiamo tutti per entrare in Para~- 
difo . Indi furon prima decollate le Donne in- 
fieme col Fanciullo .Lodovico . Dipoi edendofi 
pedo fuoco alle legna, un certo Giovanni Ta- 
t^a andò mezzo bruciato tra le fiamme a ba- 
ciar le mani a Giovanni Marito di Monica , e 

poi, 
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poi fé ne tornò al fiso palo , dove cadcfe e 
f^pirò . In fbmma finalmente' tutti confumati 
dal fuoco andarono a ricevere la loro palma nei 
Crelo . - 

XI. Dopo quello tempo crebbe la perfecuzio- 
ne nell’ anno 1 627. e s’ inventarono nuovi tor- 
menti pili crudeli per tormentare r CrifHani . E 
la cagione di ciò m quella . Bugondono Signore 
di Facacu nel Regno di Arima fir accufato , che 
mal governava il fuo Stato ; e l’ Imperatore 
Xogurt volea privarlo dei beni » e della vita , 
per èlTerfi ritrovati alcuni Mrflronarj- nelle Tue 
Terre ; onde appena' fcampò il galligo colla 
promelTa di ellerminare i Crifliani dal Tuo Pa^ 
fe . Pèrtanto egli giunto colà fece mettere- in 
nota il nome , non già delle Donne , ma di 
tutti gli Uomini, ed anche dei Fanciulli. E 
fece poi lare tre ftromenti di ferro , che divila- 
mente formavano W.rtome , Q»ìrixttan j doò 
Crìlliano , per imprimere poi con quei ferri in- 
focati la fronte , e le guance dei M^iri . Mol- 
ti per non Ibffrire quello tormento rinnegarono 
ma altri fletterò collanti . ^ Fra quelli vi furo- 
no due Giovani , Paggi di Bucondono , ..Gio- 
vanni , e Michele . Il Governatore dopo aver- 
li tentati per tutte le vie a lafciar la Fede Cri- 
fliana, minacciò di far loro troncare tutte le 
dita delle mani. Elfi allora intrepidi prefentaro- 
• no le loro mani ad effere trincate. Il Governa- 
tore fii in punto di troncarle da vero, ma poi 
^fr ritenne , e gli difcacciò da fua cafa. Micne* 
le allora andò a nafconcy||£ ,m una. forella ', 
onde il Governatore chrarno» nuovo a fe Gio- 
vanni ,, e trovandolo forte nella fu»* Religione , 
gli fece bruciar la faccia cori una torcia , in mo- 
de che poi le narici gli diventarono fracide . In- 
di gli fece mettete una fune al collo ,, ed attao- 
' - care 
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care ad una trave , talmente che non toccava: 
terra ie non coir eftremltà de’ piedi . Di piti lo 
fece legare di mani e piedi dietro le fpalle , e 
poi alzare in aria > e girar rapidamente ; tor- 
mento duriflfìmo, onde ì\ povero Giovine per 
tale fconvolgimento ftav^per morire, fé il Go- 
vernatore non l’ avefTe fatto fciogliere . Egli non 
morì allora , ma vifle fofTrendo acerbiflìmi do- 
lori fino all^ morte j poiché tutte, le fue piaghe 
erano putrefatte, e prefe dalla cancreiu ; egli 
tuttavia fti^ fempre allegro , ed animava tutti 
a patire per GesU Criflo. Finalmente a’cùujue 
di Maggio dell’anno 1627. compì il fuo fagrifi- 
cio in età di ^7. anni , ix)Ìch^ il Tiranno Io 
fece crocifiggere col capo all’ ingiù , e morì quat- 
tro giorni dopo elfere fiati martirizzati i ledici 
Servi di Dio nelle acque bollenti del. Monte Urw 
gen , come apprefib narreremo . 

XII. Nel Paefe di Ximabara 80. Grifi iani y 
vedendo crefciuta la perfecuzlone , fi animarono- 
infieme a morir per la-Fede..^ Avvifato di ciò- 
il Tono gli fece condurre in una Fortezza , ed 
ordinò al Comandante di coftringerU a rinnega- 
re i ma non avendo potuto da quelli ottennere 
alcun profitto gli fece pafiare ad uno ad una 
per una porta , fuori della quale erano .poi co- 
sì flagellati , che: molti vi lafciaron la vita , 
e gli altri refiarono quafi - moribondi . Dr pili 
Sugundono fece condurre a Ximabara t pripci- , 
pali Cittadini di Chicunozu . Due di cofiora 
nomati Gioacchimo e Gafparo , venuti colle lo- 
ro Mogli,. H Ton^^fece lenire ad un palo 
ed ivi fece .imprinjBPr nel volto co’ ferri infoca- 
ti il nome di Crifiumo defcritto di fopra, e 
poi gli mandò fin prigione . Indi gli fece^ traf- 
portare in Chicunozu infieme con un gióvane 
nomato Lodovico , iLquale fi gettò a’ piedi de** 
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Mirtirt, e §11 bacciò con tenerezza r i Carnefi- 
ci initati lo legarono, e gli diedero, tante ba- 
ftonate che gettava fangue per le narici , per la 
bocca., e per gli occhi , e pòi lo fecero morire 
crudelmente , come prello vedremo ! Furonp poi 
i Martiri' condótti in. diverfe Provincie, pér tec- 
pore de’Crifliani ;,ed indi a chi , fu tag iato un 
dito y a. chi bruciate tutte _ le parti del corpo 
con torce ardenti.. A molti furono fpezzate le 
gambe , e fchiacciato il caw fra due legni . 
Ad un giovane chiamato òiovannt ordinò il 
.Prefidente , che gli foflèrQ troncate le dita con 
una torbice infocata .. Giovanni fiéfe la mano per 
rotfrire il tormento -ma ., il Luogotenente del 

Tono Io %:e condurre in una cafa perniarlo 
prevaricare ,,, gli prefera poi la. mano, perj ' far^ 
gli fare, un fegno| fulla carta ,. ma égli ja.'pfe- 
fe, e la tracciò j , dopo di' che lo lègaròno ad 
un palo e con tenaglie arroventare gli frap- 
parono le carni delle dite. Dopo ciò gli brucia- 
rono la faccia, e. poi i fianchi per lo; fpazio di 
im’ ora- intiera , e per affatto dis^gurarlo gli 
fcorticarono il volto con giunchi marini , e 
Giovanni, .tutto , fofirX con ammirabil. pa- 


zienza. 

XIII. In oltre- vi fu. un. vecchio di Sucori di 
68.. anni nomato, Tommafò ,. che avea un Fi- 
gliuolo .chiamato Giovanni . Quefo Figliuolo 
TU- tentato da uno de’ Governatori a rlnunziar 
la Fede Criliiana ,,.egli fi dimoftrò ’cofianfe 
onde, colui gli difte , che^ p.erta,nto fi pjeparafTe 
infieme col Padre al gafligo che gli! darebbe 
li Tono .. II CavaUerCt fentendb ciò , racconta', 
al Padre quanto- era feguito. Il Padre fi dimo- 
ftrò invigorito dalla Dlv^ina grazia e pregava, 
i- fuoi Amici : Aiutatemi a nngraTjare Dio 

^ il poco di vita che tni re^- 
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Jìa . Bucondono fi affaticò egli ancora a fcdur- 
re Giovanni , ma trovandolo Tempre coftante Io 
fe’ condurre ad un Governatore , che avendo 
' fatte infuocare più ladre di ferro, vi fece cori- 
care il’buon vecchio Tommafo, tenendolo due 
Uomini 1 ’ uno per le mani, e f altro per li 
piedi , e voltandolo dalfuna e dall’altra parte ^ 
acciocché foffe del tutto arroftito'; e’I bnonVéo* 
chio tutto fmiportò in filenzio', e con fortez- 
za . Indi tollero da quel tormento il Padfe , e 
vi pofero Giovanni il Figlio i il quale fu così 
confumato dal fuoco, che gli apparivano le of- 
fa fcoverte , ed egli 'nel tempo che fu così cru- 
ciato non fece altro che benedire Iddio. 

XIV. Se mai alcuno mi riprendeffe nell’ ef- 
-porre io quelli orribili tormenti , per timore che 
alcuno leggendogli potrebbe mancar di confideni 
za , nel calo che lì trovalTe in fìmtli cimenti , 
prego il mio Lettore a rifpondergli ', che la for- 
za di fod'rire i tormenti in tempo di perfecu- 
zione non ha da venire da noi , ma ‘ ci ha da 
edere donata da Dio , il quale ^ onnipotente » 
ed ha promelTo di efaudfre ognuno che con con- 
fidenza Io prega.* Clamabit adme, ^ ego exau^ 
diam eum . Pf. 90. 15. Chi manca nella confi- 
denza in Dio, manca anche nella Fede, dicen- 
do che non può ; perché ciafcuno che nelle oc- 
cafioni di necellìtà fi raccomanda a Dio fidato 
nella fua promeUa , certamente vincerà confbr-. 
tato da Dio , che fa dire a’-fuoi' Servi .*, Opmnr 
pojjltm in eo qui me confortai. Phil. 4. 13. E 
COSÌ han fiiperatì quelli ed altri tormenti tutt’ i 
fanti Martiri. MafepulcKno il racconto di altre 
crudeltà ufate co’ fanti Confcìlbri . 

XV. I Governatori richiefero gli ifltri - Cri- 
fiiani , le fi fidavano di folFrire le fielfe ' pene . 

Un valorofo Criftiano chiamato Bartolomeo *fiH‘ / 

bita 
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bitò fi offerì a patire il fuoco, il Gbvemarorè' 
con rabbia fi poie a percuoterlo con un baffo- 
ne , i-n modo che lo lafciò quafi' morto a terra . 
Indi cominciarono a tormentare le Figlie di 
Bartolomeo , tra effe vi- era una per nome Re- 
gina di dodici anni , bella di corpo e di fpiri- 
to ; quefta follecitata a rinunziar la Fede , rif- 
pofe che volea morir per Gesù Griffo, ondefù 
attaccata ad un palo coi piedi all’ insù , dove 
con una torcia gli fu arfo tutto il corpo . In-» 
tanto fu avvifato il Governatore, che il buon 
Vecchio Tommafo, il quale era nella carcere, 
ffava proffimo a morire per le- fue piaghe , e 
non potea più vivere; e’I Tiranno fpietato or- 
dinò , che gli foflero troncate quattro dita della 
mano , e poi foffe gettato vivo in mare con 
una pietra al collo , e così fu- efeguito ; poiché 
avendolo poffo in una barca , prima gli tronca- 
rono le quattra dita, e poi lo fecero affogare 
nelP acqua alla prefenza di Giovanni fuo Figlio^ 
che flava poffo' nelU fleffa barca per dargli- mag- 
gior tormento ; dipoi mentre D. Giovanni te- 
neva il capo tutto bruciato lo condulfero via 
dentro una bara di canne portata falle fpalleda 
due Uomini. .» 

XVI. Vi fu un' fanciullo nomato Pietro di 
tredici anni , che per farlo rinnegare 1* appefero 
ignudo ad un albero-, e poi lo bruciarono con 
torce accefe , e’I Fanciullo intrepidameme'fofe 
fri il tutto . I Tiranni non fapendo più ' che 
fere , prefero un vafo di vetro ben cocente , 
e lo pofero in mano di Pietro , dicendogli che 
fe egli Io lafciava èra fegno che rinnegava la 
Fede , il Fanciullo prende il vafo infocato; e 
non lo lafeia, benché il fuoco gli penetraffe fi- 
no alle offa. Vi fu poi un Vecchio di 72,31101 
nomato Siraone , il quale trovato forte nella Fck 
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de dal Governatore, gli fu dal medefimo iin-- 
pofio, che o abjuraiTe ,- o fi gettafle ignudo 
vra del fuoco; il buon Vecchio prendendo il 
comando come venifl'e da Dio , . e temendo di 
dar ieg!K> d’ Infedeltà , fe ricurva di ubbidire , 
fubito fi fpoglia , e fi ftende fovra t carboni , 
dove gli fu comandato che fi volcafTe prima fo- 
vra-di un fianco, poi full’ altro, poi fui ven- 
tre,’ e fui dorfoi ed in tutto ubbidì . Il Ti- 
ranno confufo lo laiciò , ma gli aflìfienti lotol-, 
fero dal fuoco, e lo mandarono a medicarfi in 
fua cafa » II Governatore v^e^fi vinto dal 
Padre fi pofe a tormentare 1 di lui Figliaoli in 
terribili maniere Il Padre vedendoli uJTdr vit- 
toriofi dal combattimento , diffe loro .che mori- 
va contento' in aver ofiervata la loro fedeltà 
a Dio , e^on ^eAa ^grezza morì dopo dieci 
giorni del fupplicio 
XVII. Di tra guefio tempo tratto dal- 

la prigione uà certo biron Crifiiano chiamato 
Paolo con tre.fiwi Figliuoli - Il Governatore 
per mettere in timore il Padre gli domandò j 
i^Ii dita voleffe che fòfièro troncate ad Ànto- 
tóo, ch’era il Primps^Ito rifi^fe Paolo , che 
ciò non toccava a lui, e’I Tiranno allora or- 
dinò , che gli fbfiero troncate tre dita i«r ma- 
no. Il Giovane prefentò la mano , e foffrì il 
t9rmento con intrepidezza-» Il fiu> Fratello Bal- 
daflarre mirandolo efclamò O Fr-ar^/Zo >w/o, quaa-^ 
fo beth mi pajono le vojìre mani tronche per la 
gloria di Gesti Crifìo ! Qnd’ egli fietfo prefen- 
tÒ anche la fua mano al Carnefice , che gli 
troncò -ogni dito in piìi volte . Il terzo eh ia^' 
niato Ignazio di cinque anni , vedendofi avvici- 
nato il Carnefice collo lleflb coltello , egli da fe 
prefentò la fua piccola mano , e quel Barbaro 
troncò il primo dico, e glie Io pofe davanti 
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gli ocelli dipoi gli troncò un altro dito deir 
altra mano j ed .egli tutto foft’rì fenza lamen- , 
ti - Indi furono condotti tutti cou altri Cri- 
ftiani irt alto mare , dove furono immerfi nell’ 
accana y. e pòi ritirati nella barca , dove per lo.,' 
tormentò del freddo molti delU comp^na rin- , 
negarono la Fede . Il -valente Paolo niaitova- 
to di fopra-vide^ morirei tre fuoi Figliuoli fot-* 
to gli occhi fuoi affogati nel mare, ed afpetta» 
va U fuo Martirio per prefto _ feguirli , ma fu 
trafportato con altri alla fpiaggia > dove gli furo-i 
no impreflì- i' caratteri di fuoco fui volto , e tron-. 
care le dita , ed egli fi pofe a ^r animo a’ fuoi 
compagni, l quali con intrepidezza foftrirono» 
b» tormento^ Tutti, poi cosi sfìgurati -co-^ 
me (lavano , furono lioenziati Paola cadde • 
fvenuta per ' caglon dell’ effufione patita del 
(angue , e narrò^ che in quel deliquio avea ^ ve«, 
duri i fuoi Figli , che lo confolavano , e gli da« 
vano cetiaggio . Egli poi, fi /itirò a vivere in 
Una piqcola, Capnna ,, ove -vUTe in una, efitem^ 
povertà!. , •• i 

• : XyiIL-Ma 
*ipni non 

dono rifolve* di farli morire con una r^rtecru-^ 
dele j onde, ordinò- loro che ritornanero alla pri- 
gione ed e(Ti ubbidirono. Ecco ora la morte, 
crudele > eh’ eglino patirono finalmenre infic- 
ine con altri Fedeli. Due leghe difiante daNan- 
galachi', vi^ ò un Monte aflai alto e. feofeefo,. 
Riamato' il Monte Ungen ; dalla fua fommità 
fi vedono tre o quattro abifll profondi p,Ieni di 
acque fulfuree e bollenti , per gli fuochi c^ vi 
lòno di fotto .. Quelle acque' fgorgaiio fuori con 
fiamme da grandi aperture, nomate da’ Giap- 
ponefi Bocche ef Inferno , e le acque fi chiamai^ 
•UQ. Acquo- infornali. i, ’ chft vedendofi. bollire e- 

' fu:'- 
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fumare come fofTero in lina caldaia pofta fui • 
fboco . Elle cadono dal Monte con ’ gran frago- 
re , e formano pili fragni in diverfi luoghr; ed 
anche in quei fragni fono sì cocenti , che appe- 
na pofre (ulla carne penetrano fino all' offa. In.. 
quefro luogo orribile furon ^ condotti i nofrri 
Martiri in numero di fedid- nell’anriO 1627^ 
per effere getr.iti dal Monte in quei profondi; 
abiffi - Fra quelli alcuni Eroi Criftiani. nomati* 
Paolo j.Gafparo , e Lodovico Tuo Figlio, Gio-- 
vanni , Aleffio , e Gioacchimo mentovati di- 
fopra . Partirono a cavallo “• cantando per la 
via le Divine lodi . Giunti a^la fommirà dcl 
Monte, donde fi oflèrvavano quegli abifft, nien- 
te fi atterrirono ì Setvi di 1 Dio y - anzi Paolo , e 
la Moglie dì Gafparo fi 'pollerò a cantare v Lau^ 
date Dominunt ownes Gefttes' E Paoto par- 
lò prima agHdolatri, che non vi erk altroché 
un folo Dio , per cui eglino fagrificavano lava- 
ta , e poi rivòlto a’ eotnpagni diede loro corag- 
gio al mattiriò . Giunti, che fnrono tutti fuU’ 
orlo del precipÌ2Ìo, furono fpogliati , .e legati 
con una We fotto le arceUe,da? Mamgqjdi , per 
alzarli ed abbaflàrlt a Ibro voglia m quelle acque 

infernali. ‘ ’ ' i r 

' XIX. Il primo eh* ebbe a provarle ,: fti-wi 

certo Lodovico, il quale comandato dagli Offt- 
ciali a gettarfi in quel pozzo , animato dallo 
fpirito di Dio fàcendofi il fegno della- Croce , ed 
invocando Gesìi e Maria intrepido vi fi gettò 
dentro, e confumò il fu» Martirio. Paolo non- 
-però avvertì i Compagni non ^ffer lecito lo get- 
tarfi' da fe da quel Monte , onde allora ve li 
gettarono ad uno ad uno i Carnefici ; e furono 
veduti per qualche tempo andare a nuoto fo- 
'pra quelle acque bollenti , in cui predo poi vi 
lafciaron la vita. L’ultimo ad effer precipitato 

fu 



fh Paolo. ma, prima lo legarono da’^pi^i , e 
poi lo immerfero col capo all’ ingiti in quell’ ac- 
que; indi lo trafléro fuori mezzo morto; e co»., 
sì fecero la feconda -volta , mentre Paolo ripe- 
tea •• Sia iodato il SS. Sagramento . Finalmente 
nella terza volta lo fecero morire nell’acqua j 
ove cònfeguì ila Tua Corona dopo.tanti tormenti 
foff'eni i^eri la Fede. ■ ^ 

XX. Bugondonó dopo efferfi affaticato a fedur- 
ro'gli Uomini , s’ impiegò a pervertire le Don- 
ne . Fra effe vi fu una nomata Maddalena , che 
fu sforzata a fottofcrivere il fuo nome nel li- 
bro de’ Rinnegati , ella diede allora un gran 
colpo al libro , dicendo che non avrebbe mai 
ubbidito a’ Miniftri del Demonio . I Giudi- 
ci oflefi da tali parole la caricarono di baffoni^ 
te, e la mandarono in prigione, e poi la fècé» 
ro condurre al mare. Andando ella s’incontrò 
per via, con un fuo Fratello nomato Gafparo ,• le 
Guardie condufTero al mare legato anche il Fra- 
tello, ed ivi giunti l’obbligarono a perfuadere 
fua Sorella a fcriverfi in quel libro, Gafparo 
rifpofe : A Dia non piaccia , eh' io commetta que^ 
fia malvagità ^ attdmerò più prejìo mia Sorella 
morir per la Fede Gl’ Idolatri fletterò, per get- 
tarlo nell’ acqua ma non lo focero , perché cen- 
tra di lui non fi era fotte ancora il proceflb » 

Si rivolfero. poi a fua Sorella Maddalena, e, le ' ; 

ordinarono o che rinnegaffe Gesù Crifló ,- o fi , 
gettafìe nel mare,, Rifpofe la buona Donna : 

Non occorre, ad importunarmi a lafciaf la jnia •» 

Fede' y\\tutt\\i tormenti del Mondo non me 4f ’* 

^af.trtna abbandonare . . \ln quanta poi al gettar»^ 

ni i j,' gettatemi voi , io fon pronta a, morire ma 

non, mai j mi getter'b da me jìejfa . Allora, fo 

legarono , per fi oiedi ,,e 1’ irnmerfero nell’ ac-, j 

qua fino a. quattro volte ,..onde finalmente efT\ ; 

. ^ U * i 
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ìa gettafono in mare con niìa attafcatà 

a1 collo j e così ella ù guadagnb la pa^im . Do» 
jio dì ciò immer-fero nerniare per ' due; volte 
im’ altra Maddalena , Mogfie di Giavannt > la 
quale dopo fanti ftrazj fofferti , vedendoti Hgam 
un falTo al Collo per eflfere gittata in mare , mi- 
feramente mancò , e fi diò per vinta , Benchò 
apprefTo non faceva altro che piangere , prote- 
lìando cV era Crifiiana .• Non fi fa poi dall’ Ilio 
.ria, qual fine ella facefle. ' ' 

■ XXI. Indi lardarono le Donne, e diedero dt 
mano agli Uomini . Il Tono informato che ì 
prigioni perfifteano collanti nella Fede , ordinò 
che foffero Condotti al Monte di Ungen per ef- 
. fervi gettati in quelle acque bollenti , 1 Servi 
<fi Dìo , avendo ciò inte(<>, paffarcno • tutta- b 
•notte in orazione . Nel giorno fegueme I-gpuntf 
alla fommità del Mónte fi proftrarono a terra 
per onorare il luogo del ìor Martirio ; -ano chia^ 
maro anche Paolo abbracciando fuo l^re gli 
dille : Padre mio ^uali ringraziamenti faremo a 
Dio , per P onore che ci fa di morire ìnfieme 
per la fua gloria ? Paolo fu il primo ad eflbr 
gettato in quelle voragini tii acque cocenti ^ 
ma poi colla fune k) tìrarotìo fopm , per vede- 
re fé volea rivpcarfi V ma'vodeiìkio die ai^na 
rerpirava, e flava per morire , e non ■rÙpor>- 
dea-, gli bmtarono Topra una quantità di quell’ 
acque , e gli tolfero la vita . Dipoi incornin- 
ciarono a tormentare il valorpfo Giòacchimo y 
mentovato di fojira Prima gli fecero prova- 
re- il ' dolóre "di quelle 'acqóe 'Cocenti t indi ve- 
dendolo coflante a foUrìre , gli aprirono con jiti\ 
coltello i fianchi in piò parti , verfando nelle 
ferite quella Ileflk acqua bollente j e Gioacchi- 
Tfto flie fempre immobile fino all’ultimo ref- 
piro . Appreflo' prefero Giovanni , il quale 
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fi» tratto in (fifparte da un Pagano , che dopo^ 
avergli' detto àlame parole andò a dire al Giu*'» 
dice che Giovanni fi età-, già renduto ; ma' 
Giovanni informato di ciò , gridò eh’ egli vo- 
lea vivere e morir Crifliano . Il Giudice irri- 
tato gli léce aprire i fianchi con coltelli , e ver- 
far quell’acqua nellfe ferite; e ’I Seivo di Dio 
ii> quel tonnento non ceflavà di dire : Cesi* mìo , 
non allontanate àa me la vojìra prefenza . Final- 
mente elTfendo fianchi i' carnefici in tormentare 
i Martiri , gli legarono tutti infieme, e poiver- 
farono fovra di' Toro tant’ acqua di quella bol- 
lente, che tutti reftarono morti. Dopo di che 
fi videro i loro Corpi come fofièro fiati feorti*^ 
tati vivi . ■ > ' ' • 

;XXn. In quefio medefimo anno li-zj. fù 
X<0(fto in prigione' un Criftiano per nome-Lio- 
rrardo per unfuito, dì cui fu incolpato , maeglF 
rr’ era innocente ; Bacondono gli -oiffèrì la libera, 
tà , purchò aveffe rinunziato a Gesìi CriTlo ; , 
LiOnardo - rifpofe, che non volea rinunziarlo 
ancorché dovefle patire tutt’ i mali deF Mon- 
ete . Il Tiranno "sdegnato Io fe venire alia fua 
rVefenza, e prendendo un martello , èon rab*» 
bla gli Ghiacciò le dita dolina niano uno do-, 
po l’ altro , e> lo rimandò in prigione . Indi 
IH un altro giorno gli fece bere a fòrza una gran 
quantità d’ acqua , e quando ne fu pieno- lo fe- 
ce flendere in terra , e gli fe’ falire fui ventre 
un Uomo , il quale coi piedi gli fece render l* 
acqua infieme col fangue per la bocca , per le 
narici, e per gli -occhi v Db piò lo fe’ mettere' 
fopra una fcala , e poi tirare con' violenza per 
le mani , e i^er li predi ^ Narrò poi il Servo di '' 
Dio , che in quefii tormenti fu confblato dalla 
voce di fua Moglie Maddalena mentovata di fo-'' - 
pra morta in mare , che animandolo gli dlfle : 

L?o- 
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làonardo' fiate fedele' a Dio , Il Giodice lo riman- 
dò in prigione, ove digiunava tre giorni la fet* 
rimana , portava il cilizio , e fi fecea la difci- 
plina . Ivi battezzò un Idolatra, e converti 
due Apofiati , ed animava rutti a fofirire per Ge- 
sù Crifto . Finalmente il Signore -efaudì le Tue 
)ureghiere di morir Martire ptfr la Fede , poichò 
fu condannato a nerdeie la tetta, e cosi confa-, 
mò il Tuo lacrificio. 

XXIII. Nell’ anno feguente 1628. un Tono 
giovine per farli meriro pretto 1’ Imperatore col-- 
la Tua crudeltà^ ordinò a Xuciduno uno <de’ Tuoi 
Governatori , che cottrincette rutr’ i CrifUani 
de’ Tuoi Stati a fegufr la Religione del Paefe . 
Il Governatore, ch’era di animo piacevole , 
per quetare il Tono gli rifjwfe , -che nelle 
ine Terre non vi era alcuno Crittiano i uo 
altro Governatore emulo di lui regiftrò una lun- 
^ carta di Crittiani , e la mandò al Tono ^ 
il quale dimandò al primo Governatore -, chi 
fotte tra’ Tuoi il miglior Capitano per follevar- 
ló , e fidarli di lui . Il Governatore gli' propofie 
Jemone , come il migliore di tutti ; ma il To- 
no rapendo che quegli era C ridiano ditte , eh* 
eflfò non potea confidare ad un Criftiano i fuoi' 
Stati . Replicò il Governatore , che Jembne 
era fiato Crifiiano , ’ ma più non era . E fe 
quefio ^ vero , rifpofe il Tono, io lo foUeve- 
rò . II Governatore- fu quefta prometta va a 
trovar ]<emone con altri Amici , e procura di 
Mrfuaderlo ad accettar t quell’ offertasi vantaggio- 
la; Jemone ditte che non vi. era fortuna al 
Mondo , che potefTe fiaccarlo da Gesù Crifto. 
Il Tono 'informato del tutto ordina ad e<^'o Go- 
vernatore di fiir morire jemone, lua Moglie , 
faoi Figliuoli, e tutt’ iOifiiani . Quegli rif- 
pofe : thtnque bifogna farne morire più di tre 

mila. 
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milà. Ma tètnendo della Tua teda fe non ubbi- 
diva, rapprefentò al Tono, che_ i precetti de^ 
la Legge Criftiana erano tutti giufti 
quelli vi era fpecialmente il precetto di ef]^r- 
re la vita per lo proprio Principe. Ma il To- 
no non fe* conto di tal rapprefentanza , e con- 
fermò P ordine di far morire tutt’ i Crilliani . 

- , XXIV. In quel tempo il Primogenito di Je- 
mone chiamato Tajemone flava gravemente in- 
• férmo, ma udendo la nuova della condanna dt 
tutt’i Crilliani, falta dal lètto, “^dlcendo eh’ e- V 
ra guarito per Pallegrezza , ed andando a troM 
, vare > il vecchio fuo Padre j quegli fe ne confo- \ 

16, e ne ringraziò Iddio . Jemone dipoi fattoi 
jntefo che il. Tono Pavea condannato a morire 
infieme co’ fuoi dua figliuoli , rifpofe che rin- 
graziava il Tono, che lo facea morire persi 
bella pgione. Indi elTendogli prefenti i due fi- 
gliuoli, il buon Vecchio di0é loro: Tigli miei ^ 
io non ho piò che defiderare , -vedendo che Dia 
-vuole il Jagrificìo àelln mia -vita, gra-zda che 
fempre ho fofpiratà . Ed i Figli parimente fi po- 
fero a ringraziare Dio *, che gli facea morire 
per la fua gloria . Frattanto fi fonarono in ' 
Cafa di Jemone Tecla Moglie di Ifcibiojo il 
fecondogenito , e Domenica Moglie diTajemo-, 
ne , e tutte anelavano il Martirio . Il buon 
Vecchio Jemone volle tediare i fuoi Servi, me • 
quelli rifiutarono anche il falario loro dovuto 
. dicendo che voleano tutti morire per Gesù Cri-, 
fio : e Io fleflb dilTero i Servi di Tajemone , o' 
del fuo Fratello . Eravi tra gli altri un Paggio 
minore di dodici anni , che voleano rimandar- • 
lo a’ fuoi Parenti , ma egli ricusò di andarvi ; 
e poi vi andò, ma folo per licenziarli da fuo 
Padre, il quale volle ritenerlò per forza , ma 
egli rifpofe che non volea perder sì bella occ»- 
Ug, Vitt* de* Mare, P, II. E fione 
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fionc dì moflftir la^fm-fedèlfà -a’-Dio ; ^tto 
cib fe ne fbgjgì , c 'ritornò alla Cafa di je- 
mone. > -, ... 

XXV. Vennero già i'Mimftri ’ddia giuAizia 
due ore innanzi giorno alla Cafa di J emone , e 
trovarono i Servi di Dio colle mani legate die* 
tro , che atrendesio il tempo di effer fagrificati . 
Jemdne andò loro incontro con faccia ridente , 
ma quegli lo legarono : Jenione allora s’ ingi- 
nocchiò con tutti gli altri davanti un* Imma- - 
gine della Madre di Dio appefa ad una maz- 
za , ed ordinò ad un -Paggio che la portafle , 
e ad un altro che portafTe una candela benedet- 
ta accefa . Ufcì finalmente la fanta Ounitiva 
dàlia ^ Cafa con queft’ ordine: Dopo i due Paggi 
andavano le Donne, tra le quali 'andava Tecla 
che teneva in braccio la fua Bambina , che 
doveva anche morire , e Domenica con un’ al- 
tra fua figliuola portata da una l'ua Carne- 
nera : gli Uomini venivano àpprelTb j cioè t 
Padroni ^ ed i Servi , e *1 vaioroìb J emone chiù- 
dea la divora proceffione . Andavano tutti con 
fa.nta modeflia, che n’ erano inteneriti gli Aef- 
fi Idolatri . Giunti che fiirono al luogo defiina- 
fo , inginocchioni di nuovo fi raccomandarono _ 
alla B. Vergine ; indi fiiron decapitate prima 
lé Donne, e poi gli Uomini, eM Vecchio Je- 
iùone fu' r ultimò a perder la refta , nominan- 
do Gesù e Maria . La Compagnia fu di Venti 
Perfone , refi avano ‘cinque Servi di j emone, 
che afpettayano la morte , ma fli -loro detto 
che fe ne andaflero alle loro C^fe , ed eglino 
afflitti dlffero al Giudice : ‘Noi fiamo Crìfliani , 

^ome quefii' che fon morti , 'perchè non ‘ ci fatte ì 

morire' inftenìe corti efìì Specialmente vi erano 
quei dùe piccoli Paggi , che non Voleano al- 
zarfi , e partire , onde fu neceffario gettarli » 
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forza foort dello (leccato ; e fe ne andarono aU 
le loro Cafe piai>gendo , - per non eflere flati 
giifftiziati' cogli altri . > ^ . 

’ XXVI. Appt^eflb fu fatta, morire im* altra 
Schiera dì Cnliitìii /' fin,* quali .-v fo unavFi» 
filhidla di tredici anni y k quale andando eoa - 
luo 'Padre nomato Simeone 'alia morte., ■fu pre- 
feda alcuni Gentili, fperandp di pervertirla; 
tna ella fuggi dalle loro mani, e correndo yen-* 
Ile al luogo, dove ‘dava il Padre ginocpliionc 
afpettando la morte , fi pofe vicina ad uffo » e 
furono amendue decapitati . , j • . 

XXVI L Di mi fb' gittftiziata un’ altra notila 
Compagnia, di cui fii capo- un ^ certo NFobila 
per nome Paolo , il quale fu avvifato dal; Go-« ' 
vernatore ad appareccniarfi alla morte.; «glMo 
mandò ringraziare , ed ecco dot» la. mezza 
notte venne un Uomo con ordine ai troncargli il 
capo allo (puntar del fole ; egli fi pofe In or^ 
zione , e giunta la mattina fi . avviò al - fnppli» 
fcio Vòleà feguirlò Maddalena <fua-. Moglie» 
ma fu a^eftata , efleùdole detto che^ il Tono ad 
iflanza dì filo Padre le donava la vita » Là g^ 
nerofa Dama dille, cHe queftàieia un* ingtafti- 
zia , ‘ lafciar viva la Moglie CriftUna , quando 
fi fa'cea morire il Marito, *perchb era Crillia!*i 
no.. ^ Un Officiale vedendola piangere ,• per. con- 
folarla’ le difle, che l^avrebbè ottenuta dal Tom 
ho la mòrte che defidérava ', ma che il Tono 
per la pri>mellà fatta al Padre non avrebbe pen* 
meflfo.che fofTe'giuftiziata in pubblico, onde -le 
promettea di venire eflb la féra’ a tagliarle il 
capo nella fua camera . Frattanto Paolo il Ma« 
rito i udendo 1’ ardente defiderio- che avea la 
fua buona Moglie di morire Mr Gesìi Grillo , . 

f iiangea di' allegrezza ; e cosi allegro andò al 
uogo del fuppliciò, e dopo avete oratd' ricevi 
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il colpo della mone. Della Moglie noti', fi fai 
le poi morì come defiderava. , ^ ; 

XXVIII. Nella Terra di .Nucaiama vi èra* 
«o piti (Nobili ^Criftiani , fra gli altri vi furo- 
no' un' Gavaliere. nomato Antonio , ed un altro 
jiomato I^zio , di quelli due le Mogli per 
laivare ad elfi la vita * andarono a _ deporre al 
Governatore eh’ elfi non erano Crifriani mà 
i due Eroi fi portarono fubito allo freflb Go- 
vernatore, e gli differo -che le Mogli Taveano 
in^nnato. Quegli rifpofe loro, che bifognava 
ubbidire al Tono. Rifpofero che fe il Tono vo^ 
leva elTere^' ubbidito ^ avelfe ordinata la lqr(> 
mora , ed elfi volentieri T avrebbero abbraccia- 
ta» Ii^ tre giorni dopo Antonio fu infultatodai 
'Solati in una cafa a rinnegar la Fede ^ e che 
altrimenti aveano ordine di legarlo . DilTe An- 
tonio : Via fu , fiue preflo P obbligo vofìro . Ma 
perché ninno ardiva di pordi''le mani addoflb , 
egli prefe una fune , e le la pofe al collo , e 
^i mettendo le mani dietro al dorfo gii pregb 
a legarlo» Ecosl legato andò alla cafa d’ Igna- 
zio , doye iacontrandòlo gli dilTe : E bene , A- 
mico , che vi pare dello Jjato in cui mi vedete f 
Rifpofe Ignazio: Non mi fiete mai comparfo più 
degno d* onore , che. in quejìo, giorno in cui vi vedo 
portar la livrea di Gesù, Crifto , e de fiderò di 
effervi cornpagno . Ciò detto pregò gli Officiali 
eoe 1* avellerò legato come Antonio , e T otten*; 
ne . Antonio avea due Figliuoli , uno per no- 
me Mando di quattordici anni, P altro noma- 
to Michele di undici . Elfendo venuti quelli fuoi 
Figli a trovarlo , dilTe loro : Come vedete , io 
flo legato , fiete voi pronti a morire pex Gesù 
Crifiol Rifponde il Primogenito : Eccoci ’fiam 
pronti, E ciò. detto fi preìeutano a’ Soldati per 
elTec legati.; quelli dilfero , che, fe voleano mor. 
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rire, fegùiflèro il lor Padre. Ed in fetti fiirdì ^ 
no condotti nel cortile della cafa d’ Ignazio', o- 
ve i due Figliuoli , dopo eflere ftati decapitati 
Antonio lor Padre, ed Ignazio ,' ,fi pofero gi- 
nocchioni afuettando la morte . I manigoldi mòf- ' 
fi a compamone difléro, ‘che- quei Fanciulli non 
fapeano neppure perché moriflero, ma effi ri- 
fpofero .• Noi muofamo per Gesti Criflo . Onde i ^ 
Carnefici prima decollarono Mancio eh’ era il * 
maggiore; Michele il minore, vedendo morto 
il Fratello prende con ambe le fue mani i ca- 
pelli per^ alzarli, ed allora il Carnefice colla 
fciabla gli troncò non folo il capo, ma anche 
le dpe mani', ^cofa che traflè le lagrime agli 
alianti . < - ! 

' XXIX. Dipoi furono condotti molti Criflià- 
ni alPorribil Monte di Urigen-j fra q[uefti vi 
fu una^ donna nomata IfabeTlà il Marito 
avea rinnegata la Fede , ma ella condotta fulla ' 
fponda di quelle voragini , • ivi le poftro una 
gran pietra al collo, con un’ altra picciola'ful 
capo dicendole , che fe ella P aveflé lafciata ca- 
dere, avrebbe dato fegno di riandare. Ifa^lla 
rifpofe, che quantunque fbflfe caduto il fuo- 
fo capo, l’Anima Ina' farebbe - Tempre ferma é’ ^ 
collante liella Fede; ma tuttavìa' per -'piò prc 
’ftiò ferma, e nonlafciò cadere 'la piètra 'dalla 
tetta La notte la pafsò tutta in orazione J 
ma per tutto il giorno feguente le fu verfata 
fopra quell’ acqua bollente ; e cosi 'feguirono a 
tormentarla per più giorni , ne’ quali ella Tem- 
pre replicava .* Io fm Qrifiiana , •> lo faro fino 
alla morte . Le ,diceauo gli Officiali V'Ma noi 
vi tormenteremo per dieci 'e venti amìi i ed ella 
rifpondeva ; Dieci e venti anni ? ' e troppo poco 
Se dovéjji vivere tm fecoló , mi filmerei felice di 
Joffrife fiìi che. paiifeo^ per amor del mio- Dio i 
' ^ E J Set 
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Seguitarono . tormentarla per tredici sdtrt 
giorni onde, U Au) corm^ non era che ùpa 
piaga ; e mrunto hifogoQ: ricondurla in Nai>> 
gafachi , dove il Governatore le fèce-^fcriveie 
per mera violenza il fuO nome nella carta 
de’ rinnegati , ma ella reflh ferma nella fua 
ÌFede . 

XXX. Indi avvenne in Nangalàchi , eh’ 

* fendo, andato ndla; prigione U Governatore vi 
ritrovò due Criftianl- Aleffio. e- Simeone'. ^ 
leUìo interrogato fé volea lalciar la Fede , ,ri>f 
fpofe che. non mai avrebbe ciò latto ; ma egli 
miferam^te poi cadde , e la lafciò .. 11 Giudice 
poi.fì rivolle a Simeone eh’’ era il' pili giovine 
anni , e gli dimandò fe aveffe lludiato . 
Kirpofe Simeone . Gii aitrl ftudiano per farfi 

5 rondi nei Mando •, io ho fludiato per imparare , 
l Giudice replicò )>che molti Vecchi Crinìam 
nveano abbandonata la loro Fede per falvare la 
vita > e Simopne. rirpofe :• Ma io tengo, non 
termi falvare j fe non nella ^ mia Religione . Gli 
altri facciano quel ehe^ vógiiono , ianon. f ahhanm 
fonerò giammai-, ludi il Governatore lo raarn 
cò .al Monte infime con altri Crilliani , SÌp 
méone giuntò, alla ^mità del Monte fu fpo* 
pUato ) e legato , e poi gli fu verfata l’acqua 
' &)Ilente-{Ql do]^o> ma egli dopo aver fofferto 
quel tormento ioiìlenzio per molte ore». cadde 
nnalmeiue fvenuto per la violenza del dolore. 
Kivenuto che.fia, lenti parlarfi nuovamente di 
rinnegar là Fede, e rifpofe Sappiate che per 
quanto mi tormenterete ^ iq non adorerìi mai i 
vofiri J}ei . ’ ' ' • 

r il Prefidente entrato in collera) originò , che 
iofle la terza volta tormentato colle- acque bc^ 
lenti. Avendolo i. Carnefici fpogHato r, non- vi- 
dero nei Tuo corpo Altro die piaghe i tuttavia 
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tó ftefero ift terra , e figgu^ooo a, -verfare, fa 
quelle carni inj piagate te ^ffe-ac^e, e,’t' po» 
vero Giovane noaneate le fòrze di nuovo fyen- 
Be, Godetfu^riaiefl^ nella Capanna , ove ftava 
prinaa, e lafciato fulla .terra ftefoj le .piaghe, s’ 
imputridirono , e vi. fi 8®*^rar(Mio i vermi , in 
modo che davano t^ fetore , che per atterrire 
Ifabella quella' filenna forte ( di cui pàrlammo ) 
fa minacciata di porI% nella Capanna, dr Simeor 
ne. Temendo f; poi il< Governatore , che Simeo- 
ne fe^ne morifle, mandò . un Medico , _acciocr 
ch^ lo guarifle ' i ' e fe non potea guarirlo, Io 
mandaffisro a fuo Padre , mentre P Imperatore 
voka che i Crifiiani non fi fàcefléro morird, 
ma fi tormentaffero fino che rtnnegafTero , bar- 
bara 'invenzione configliata daf Demonio . 
Medico difperandb la cura lo. Te’ tornare in car 
fa di fuo Padre, dkendofi -a Simeone cHe ricur 
perata la ^ fanità ■ farebbe di. nuo Vo tormentato V 
ed egli rifpofe ; Qmfio ò quarno defidero, Giunf 
fe il fanto' Giovine alla cafa del Padre piò mor- 
to che vivo y dove venivano a vifitarlo i- CrU 
fliani y chiamandolo beato per- tante; pene_fo.fr 
ferie per Dio ; ma egli per npn fentir. quelli I07 
■di', pt^gb^ che non.fi apriffe piò las porta a^l- 
cunov eTlando ivi folitario, fpefib udtvafi diro,; 
Cesti mio y le vojìre piaghe fon. grandi j. e mnjf 
mie . Q^.anto fojfro è nulla a _ confronto, di quel 
ohe Voi avete fofferto psr>me . Efopo- trO; giorni 
pregò che gli foffe lavata la faccia , gli diffe 4 
Padre : E come y Tiglio mioy, nm fapete che la 
■vojìra ' faccia non è che Uìid piaga-? ri lavarla afir 
trtfcerà i vofi'ri dolori , Rifponde Simeone .* Lor 
vatemr come'imglio' potete y^ non. vedete che mena 
vado- in Paradifo l B pei • don^dò il fuo Crp- 
cififlb- dicendo , che volea fpirare 1 ’ Anima ùi 
quelle fagre^^ Piaghe.. Pofioali davajiii-U Grocir 

E '4 ® fif’ ‘ 


104 Martin del dappone, 

fiflTo, perché non poteva^ alzar le mani per al>- 
bracciarlo > diffe : Mio Salvatore , ' abbiate pietà 
di me-; e pronunziando Gesh e Maria , rendè 
io Spirito a Dio nelP anno 16^0. "Il Tuo Pa- 
dre , e gli altri Parenti piangeano, non tant» 
per dolore, quanto per allegrezza vedendo quel 
partire nella loro Famiglia'. ' • " 

‘XXXI. Indi la perfecuzìone'inpei^ersb tat- 
raente nel Giappone , che di 600. miU Criftii^- 
ni non reflavano più allora che 40. mila , eC» 
fendo flati gli altri o pervertiti , 0 martirizza?- 
ti . Non molto apprelTb fu martirizzato il P. 
Ifdda Miffionario ; egli era flato per tre anni 
in prigione confumato da ' patimenti ' Il Go- 
vernatore feguiva a flìmolarlo , che rientraflè 
Bella Religione del Giappone , in cui era nato l 
Rifpofe il buon Sacerdote : Signore , fe volete 
fpaventarmif bift^na minacciarmi , che mi la* 
fcierete in vita. Io defidero patire affai y e mori- 
re per Gesìt Criflo , - Il Tiranno lo fé’ condurre 
al Monte d’ Ungen , ove gli dogarono le offa ^ 
e poi feguirono a tormentarlo per trenta giorni 
con queir acque bollenti . ^ Finalmente fu bru- 
ciato vivo e cosi compì il Aio fagrificio . ^ 
XXXIl. Udiamo ora il Martirio di un vai* 
lente Criftiano del Regno di Fingo nomato Ja- 
copo, ch’era molto civile. Egli era così divo- 
to, che. digiunava tutta la fettimana fuori del- 
la Donienica, portava il cilizio continuamen-' 
te ed impiegava ogni giorno dodici ore in o- . 
razione, affìn di ottenere da Dio la grazia di 
morir per la Fede, 'Aveva una Moglie no- 
mata Agata , la quale fentendo che ’i Aio 
Marito era^ Rato condannato a morte colla Aia 
Madre j chiamata Maria . e eh’ ella non era fla- 
ta nominata , fe ne anefò a voltare il Marito 
\a prigione , il quale vedendola pinete gli 
< .i , , ^ difT?; 
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^fle : Agata pètchè . piangi ? forfè per ta mia 
morte ? Rirpofe Agata ; No , piango perchè non 
mi ^vedoi condannata come voi . jacQpo lie di^' 
fperanza, ch’ella rellerebbe anche conlolata col*- . 
la morte. Frattanto Maria la buona Suocera' 
benediceva Dio , vedendoli vicina, a morire, pet*. 

Gesù Grillo ; ed ecco che jjrefto vennero i Sol— ' 
dad per condurre al fupplicio il Figlio , e la« 
iVradre . Giunti che' vi furono , Jacopo baciò il. ' 
patibolo,. ed ivi flando già ^ legato, e circonda-» - 
to dalle fiamme, li pofe a capitare Laudate Do^. 
mirmm omnes gentes . E terminato il Salmo- 
cadde ,■ e rendò l’ Anima a Dio . Maria la Tua 
buona Madre dopo avere' offèrta a Dio il fagri-; 
fido del Figlio , li pofe ginocchioni e porfe la 
teda, «che le fu pfefto troncata . Pochi giorni 
apprelTo Jacopo comparve ad un fuo Amico , 
cne- poco ^nfava alla falute dell’ Anima , e gU: - 
diflè :■ Amico , tutto paffa donde avviene , che 
non' penfate' alla vojìra falute , • e .non vi affati- 
cate per P eternità} 

XXXllI. Agata intanto era inconfolabile , ve- 
dendoli rimalfa viva . Le fu poi dopo cinque 

f iiorni awifato , che i tre fuoi piccoli Figliuo- 
i erano dati condannati a morte ^ ella di ciò 
non li afflilTe , ma li confoiò in penfare , che i 
Figli ac<}uillavanQ la vita eterna y folo ramma- 
rica vali in non potere far loro compagnia , on^ 
de dilTe a’ Soldati: Se quejìi miei Figli debbano* 
morire , perchè farò io lajciata in vita , che fo- 
no, loro Madre r II Primogenito nomato Gio- 
vanni non avea che nove anni , Michele il fe- 
condo ne avea dnque, Ignazio due; or quedo 
picciolo innocente, quando fu chlamatò, e gli; ~ ^ / 
fu 'detto , pientre dava giocando ‘,-,che_ dove^ ^ 
morire, ( cofa ammirabile ) fenza atterrirfi en- 
ua ia «afa , , prende ja.dia Cpropa v e .fi mett? 
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ginocchioOT ad orare :• ed indi e'tre. i Fi^ 
Aiuoli-, iicenziandofi dalla Madre., ^ fi. pofero 
feguire i Soldati .. La Madre gli accompagnò 
per qualche- tempo , poi gli- aroracciò ,/ e ^i 
iafclb partire , dando loro coraggio a >i^ire. 
per Dio . Giunti poi> luogo del Martirio y 
Giovanni fi'pofe ginocchioai j abbassò il fiiO/ 
collare, ed affettava il colpo della, morte,, ma. 
il Carnefice ( che tremava ia fer quell’ azione 
si barbara ) errò il colpo , onde il Fanciullo 
cadde a terra, ma fi alzò, e>ricevòtl fecondo,, 
che gli troncò la teda J 11 Carnefice- fi voltò al 
Fratello minore Michele , ed anche non l’ucci-- 
fe che al feconda colpo . Non reilava che ' il 
piccolo Ignazio ^ il qualo colle mani, giunte fia>^ 
va afpettando la morte; il Camice vedeudor 
il Fanciullo che per la fua piceiolezza fiureagli 
temere di errare^il colpo > faggio delle, due de^) 
collazioni fatte, >fi perd% adatto d’^ aoimo ,- e 
con- mano tremant,e gli fcaricò due scolpi l’uno 
fopra r altro, avendo anche errato il primo > 
io modo che gli Afianti voleano trucidarlo , 
ma il Giudice lo trattenne * v # 

XXXIV. Dopo elTer morto Jacopo con fua 
Madre,' e co’ tre fuoi Figliuoli, feero morire 
Tiene loro avo materno. Quedi era unCriftiac 
no di' gr»i viivò , allorché Jacopo fino Genero 
fu carGerarcr, fi preparò alla - morte , e quando 
'i tre Figliuolini fuoi Nipoti andavano al fup*^ 
plicio , gli accompagnò fino alla porta della 
nrada , ove ^lì abbracciò , e diife loro piò vol- 
te cogli occhi bagnati di lagrime r Addio cari 
miep'Ti'glìuolì ^ quanda^fardce in Paradifo , wm 
vi koraate di me^ Giunto* poi -alla fua cafa,ifi 
pole in orazione ma appena * in ' averla* comin<k 
efeta-j fente alcuni che' diceano con voce 
confida Uccidi > acoorfe al 
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remore ' creddido che .cercaflèro lei*, fi pre-: 
Tenta per effer condótta in prigione / ma quegli 
le diflero : Madama, y ritiratmi , non cerchiamù_ 
voi y ma’ Uone vofì'ro.Piìdre., Il buoji Vecchio,, 
fentendofi iu)mtnare, fi'al2a fubito, e va loro; 
ad incontro. Un Soldato,.' efiendofi: gettato fo-^ 
vra di' lui per legarb , egli, difie : Piano , le 
vojìré funi fon troppo deboli , io ve ne darb di 
migliori. Va e prende delle manette di fèrro , 
e glie le confegna per effere da quelle iigato . 
Allora fu fubito condotto ai luogo , ove fiava*^' 
no i tre fuoi Nipotini Mr effer trucidati , ond* 
egli vide troncar loro le tede , e dopo di e(Ti 
fu decapitato . Agata dopo aver perduto tutt’ 
i fuoi Parenti, non 1 * era-rlmafta che una pic- 
cola Figliuola, e quella anche le fu tolta con 
gran fuo dolore . Non fappiamo poi , che av- . 
venne di Agata, perchè dopo la relazione delP 
anno ló^o. non fi trovano più relazioni efatte 
del Giappone. 

■ XXXV. Bucondono più inferocito che prima- 
fece condurre tutt’ i Crilfiani del fuo Governo 
nelle Pagodi , acciocché adoralTero i fuoi Dei . 
Ve ne brono ' trecento , che fletterò collantine’ 
tormenti che lor fecero foffrire . Fra quelli 
Martiri vi ,fu una Matrona , che aveva una 
Figliuola di tredici anni , alla quale fecero fof- 
friré tormenti orribili : la trafiuCTO con canne 
aguzze , dipoi l’arrollirono fovra le brace , e 
poi la lardarono fianchi di più tormentarla per 
allora , con animo, di flraziarla di nuovo . in- 
di il Tiranno inventò un’ altra cruddtà dia- 
bolica cotnra i' Padri e Madri , che relillea- 
no ai tormenti . Fé prendere un gran nume- 
ro di Fanciulli , e perfìllendo' elfi a dire che 
non voleano lafciar Gesù Grillo , bce 1<ko 
fcorticare le mani con ferri 3 indi vi ^e pot 
• ' E 6 nere 
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n^e carboni accelt , dicendo ■ che fe rìtlravano^' 
le mani , era fegno per elli di rinnegar la Fede « 
Altri ritiraron le mani , ma protefìandofi che 
non lardavano con cib di eflfer Crifliani . Altri 
molti poi foflennero il dolore fenza muoverli^ .> 
£ db avveniva alla . prefenza de’ loro Genitori» 
de’ quali gran parte cederono per compagnone 
de’ rigU . ma cinquanta perfone ilettero forti 
nella Fede. Vi fu ujt Cri mano chiamato Tomr< 
mafo, fopra cui faticarono fette giorni a fe-^ 
gargli il collo con una Tega di legno » hnchh 
gli cadde la teda in terra . Vi furono tre al- 
tri , che per il tormenti cederono ^ ma all*- 
efempio di Tommafo pknfèro la . loro infèdel-. 
tà, e di nuovo fi dichiararono Cridiànt, opre^ 
fio furono decapitati i ed altri naorlrono nel tor- 
mento della foffa . 1^^ dopKx eia ecco la ven-. 
detta Divina centra il Tiranno . Bucondono ». 
che aveva una piaga incurabile j egli prooK. 
TÒ da diverfe parti molti rimedi,.» qualkelTen-. 
dogli . profentati » volle focbirgU tutti infieme 
dicenck) , ebe fe uno potea guarirlo » prenden-i 
doli tutt’ infìeme, farebbe pw ficuramente fana-t 
to . Ma avendnae prefa una gran parte di efe 
fi, s’nntefe come da un fiioco bruciar le vifee^ 
re . Onde peasb di andare a guarirfi nelfe 
acque del Monte di Ungen } ma con tutto chq^ 
avefTero temperate quelle acque bolfenti cou 
molta acqua fred.da » uondlmerio quando fi^ 
poflo nel oagno » fi pofe a gridare che moriva 
bruciato ; e dicea dippih , che le tgfio de' 
Crifliani fatti .da lui morire infofrribilraente 
lo tormentavano » e così morì pieno .di .labn 
bia . - . 

XXXVf. Eccoci alla fine di quella Ifloria , 
ma prima di terminare mi fi permetta narrar# 
lU» fiuto gloriofo la, Fede « Nel]’ anno 
- ' ^ 


Dir' 
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. • . ' Capo 211. ' y ■ lo^ 

i<Jj 2 . gìtmfe un nuovo Miffiotlario nel Giappo-^ 
ne venuto da Roma , il quale per quanto fi fof- 
le tenuto nafcoRo, fu dal Governatore dì Nan- 
gafachi dinunziato ^all’ imperatore Toxogun ^ 

f tovane figlio di Xogun antecefTore . Ebbe l* 
mperatore curiofità di parlargli , di fentirlo , 
onde giunto che fu il Sacerdote in Jedo, gli 
parlò delle verità della noftra Fede . L* Imperatore 
grimpofe, che tutto l^avefTe fcritto in un fo- 
glio ; quando fu portata la Scrittura alla Cor- 
te, e quella fi cominciò. a leggere , fu veduto 
l’Imperatore come fofpefo, ed agitato da’ pen- 
fieri . E fpecialmente quando fi lefie 1’ Articolo 
dell’ Immortalità dell’ Anima, diffe : Queflo Bon- 
zo ‘di Europa è Uomo fiacco , in efporre i Mi- 
fierf di fua Rotigione . E poi foggiunfe : Se 
quanto dice delP Immortalità delP Anima y è vep 
ro . come fembra che fiuy che Jarà di noi mifera- 
bili quanti Cmmo ? E quanto piU udiva leggere j, 
piò vedeafi reftarne commofTo . Ma tutti quelli 
lumi ch^eglt ebbe della verità della Fede, reflj^ 
ton pèrduti dallo parole di Dindono fuq Zid^iT 
quale gli diCe, che le cofe dette dal Romano 
erano iàlfità , e eh’ era cofa indegna di un 
Principe il kdeiar la Religione de’ Tuoi Antenà-» 
ti , per abbracciar quella di uno Straniero Man^^ 
datario del Re Spagnuolo , che pretendea impa-. 
dronirfi del Giappone, come erafi impadronito 
delle Kole Filippine . L’ Imperatore che dall’ in-^ 
fanzia era imbevuto delle maflìme idolatriche ,. 
fubito fi arrendè al detti del Zio , e condanna 
‘ il Miffiònario a morit pella. fofià, ^ome giàfiA. 
•feguito nel id? 4 . , - , 

XXXVlI. Finalmente a tempo delV Imperato^ 
Toxogunfama^ , cb’ èra della Famiglia di Dy-* 
&fama , fu affatto diftrutta (, mprtl già , o cac^ 
«ati. fuori dei Giappone mtt^ i Miffionarj \ 

" la 


I 

I 
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fio Martiri det GÌMppone, 

la<Miffione di quei Regnr, poiché forono éC» 
porti per tutte le Marine innnmerabiU efplora- 
tori , per indagare , quando venilTe qualche vFo- 
rertiero, e trovandolo fubito gli prefentavano 
l’ImnoSLgine del Crocififlb » acciocché la; calpe> 
ftarffe } e cosUnon vi- fìi altro MifTìonario , che 
rertaffe nel Giappone i mantener la Fede de* 
Crirtiani , che vi erano . I Porti reftarono aper- 
ti ai foli Olandefi * perché quefti , dlchiaran- 
ao di non erter della Religione Romana, e non 
venerando le fa^re Immagltii, non hanno avu- 
ta ripugnanza cU calpelìare il Crocifirtb ; ficché 
nell’anno i6jj. rellò affatto chiufa la'Mirtlone 
dèi Giappone colla morte- di un Miffìonario 
Crirtofaro Ferreira , il quale prima per lo fpa- 
Vento dei tormenti apertati , e poi ravvedu- 
' to confefsb la Fede , e morì nella fbrtà .< La 
Miflìone in fomma del Giappone no»- durò 
piò di 84. anni , poiché S, Francefeo Saverio , 
che fu il primo ad aprir quella Miflìone giun- 
té al Giappone nell* anno 1549. dopo otto anni 
che furono (coverte (come vogliono -pib fàmofi 
Storici ) le Ifole , o fìano i 66 . Reggi i- del 
Giappone , ed eflendo quella Miffione termina- 
ta nell’anno come abbiam veduto , ella 
ilon ebbe maggior durata che dì 84. anni . Del 
rferto la Fede nel Giappone non morL in quell* 
ultima perfecuzione , giacché vi rimafe una 
gtan moltitudine di Crirtiani ; ma quantunque 
oggidì fi trovafiè affatto abolita , fi- fpèra che 
ficcome la Fede pafsb dal Giappone alla Chi- 
na , così per fortituzione di grazia abbia dal- 
la China a ri{iaffàr nel Giappone certo 
che tanti Martiri , che nel* Gia^wne confagra- 
rono le loro vite a Gesb Grifto, non lafceran-^ 
no continuamente di ‘ pregare per ‘ la - falure de^ 
toro Nazionali- i e per gli loro meriti ben-fifpo-i 



. .. If/.. ,v;.. . ; Jllf 

la V «he unr giorno Iddio libererà quei Regni io* 
felici dàlia fervitlt) del. Demonio . La ruina della 
MifTìone hr la diabolica invenzione di- calpeflare 
it Cròcififlb) poiché in. tal modo ebbero a fco- 

S 'ir&i tutti L Miffionarj che darallóra in polo 
roDO- martirizzati , o ebbero- a fuggir dal Giap- 
pone . Prima di terminare queft’ Opera delle Vit- 
torie de’ Martiri non voglia, tralafciare un fatto 
di molta- edificazione. Verfo la fine della- Mif- 
fìone vi fii • un ReligioTo Agofliniano, che per 
non efier conoficiuto nnfe di andar vendendo ca- 
vagne , e così entrh in un bafìimento di mare » 
dove richiedendo un prezzo molto alterato delle 
fue caflagne^ vi fu uno che gli diede unofchiafi^ 
yfyf egli fenza.fkirbarfl-feguiva a vender la Tua 
mercanzia . Ma fcorgendo gP Idolatri > che tal 
manfuetudine non era virth'che fi praticafle tra 
di ioro , prefo ii venditore in fofpetto , . come 
Criiiiano , P arreftarono,'® poi lo fecero mori- 
re, avendo confeffato il Religiofo ,già di.efler. 
.Grifliano . Ammirabil pregio, della Grazia' dt 
Gesù Criflo , che dà vigore a’ Tuoi Servi di efer- 
cttar quelle virtb , che fonò ignote fra gP In- 
fedeli . ’/-• -I . - ./ ! . 

‘ Qur-fiidà' ternnne a fcrivere le Vittorie de? 
Martiri ^ ^dalla' lettura delie- quali- debbon rinacfì 
precifamente due cofe la pruna^cfie 'doliamo 
aflàl confidare'^alPinterceflìone ' de* Martìri’, che 
avendo -flfgrificara a Dio la Icmto vita,> fono prefib 
di Lui molto potenti ad impetrarci le grazie , che 
fperiamo dal Signore j nella Parte Prima alla 
pag. jo. fi h pofta la Preghiera a’ fanti Marti- 
ri per ufo^ de*^ loro Di voti w La fecóncfa’ còfe pib 
importate che dobbiamo rjtrarne , ^ che fe i 
Martiri fi fanno da noi amare per tanti pati- 
menti, che han Ibfferti'per Gesù Criflo , ed 
anche per dare a noi coraggio di patire per 

^ - Gesù 


tl2 


Martiri del Giappone 


<7esh- Grido; quanto- più dobbiamo amar nm 

5 [uefto noftro Salvatore V eh’ b fcefo Cie- 
o , e tanto per noi ha patito , fino a fpirar di' 
dolore fopta una Croce . Se dunque meritanacom- 
pafiìonef ed amore i Martiri, perchb. erano in-' 
nocenti e fanti , quanto più dobbiam compati-' 
re,' ed amar Gesb Grido, ch'era la deda San- 
tità, ed Innocenza, e eh’ V morto fu» d’ un le- 
gno infame per fod^sfàre le colpe da • noi comi-’ 
mede? Amiamo pertanto quedo Re de’ Marti ri - 
( come lo chiama S. Agodino ) : amiamo quedo 
buon Padore, che ha voluto con tanto amore' 
dar la vita per noi fue pecorelle , e pecorelle in-- 
grate . E fe gli damo dati ingrati per lo pafià-' 
tq , procuriamo nella vita che ci rdla. di com-'. 
parerlo , e di amarlo con tutte le nodre forze 
E* perciò non partiamo gli occhi da Gesh cro- 
cifido. Meditiamo ogni giorno per qualche tem- 
po il Martirio dolorofo di Gesh Grido per noi 
todèrto, che contenne , e fuperò. immenfamen-- 
te le pene di tutt’^i Martiri ; pokhb ^endo co- 
sì, certamente no'n avremo, più animo di di(^ 
prezzarlo , come abbiam fatto nella vita pada- 
ta ; la fola vida del Crocifido ci fpingerà ad a- 
mare,' almeno per gratitudine., un Dio ch’b 
morto per nodro, amore . O gran Figlia di Dio» 
c nodro Redentore , tkteci il vodro- Amore . 
O Madre di Dio Maria , pregate per noi > eà 
otteneteci quedo amore* Amen,.. 


.. FINE D.ELL4 SECONDA PARTE ^ r 
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DEL SACRIFICIO 

DI GESÙ’ CRISTO 


CON UNA BREVE DICHIAKAZIONE 

Defie Preghiera che fi dicono 
velia Mejfa , 
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: del sacrificio \ 

DI GESÙ' CRISTO 


-ecaj. UNA BREVE DICHIARAZIONE 


Delie I^hiete chi Ji dicwo 

.naia.. ■. l; 
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Qì 


tJefF Aggiunta . ^el- Sacrificio di GéA 
Criflo confèffo averla tratta , ed epi^ 
bgata da uif. Opera di. un dotto Ai^ 
tor Francefe... L’ Opera b: alg[uanto piena e diHi 
fh(à, le percbV miò- ^ giawe non falò a^ 
Sacerdoti che ceiebrano la Meffit ), ma anche ac| 
ognuno che vi affifie,. perciò ho procurato^ di 
darne al 'Pidabilcoiil' fegueme Ridreito:. Sa h 
detto Del Sacrifichi di, Qrifto ». perché 

quantùnque dà noi fi dilUngue eoa- ^veni . no-< 
mt.il Sacnficio deli». Croce» 'dal Sacrificio dèli* 
Altare:, non di meno in foftanza- V- lo* fteflb-» 

f oiebi la ftefla h' la Yiitmia » e lo* fleflb h. il 
acerdote.» che un giorno fagrificb Se. fteflq nelr 
la Croce» eÌTfolamente'* la: ragion. di offerire ò 
di velia j ficchi il Sacrificio dfelP Altare h un» 
continuazione » o.- fìa- innovazione, di. quello delia» 
Croce » folo nel modo di offerire diverfo . 

2. Di auefto Sacrificio del nollito Redentore 
furono* già figure tuttii i Sacrifici, deli’ antica 
Legge , 'quali erano di quattro forte > Pacifici ', 
Eucarffiici , Pfpiatorf , pd impetratoti I Sacrifi- 
ci Pacifici, furono ìffituLtl a renderei a Dio V, 
onore dovuto di • Adorazione come fupremo Si- 
gnore dèi tutto » f di .tal forra già: erano. gU^ 
, ~ • Olo- 
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11^- Da/ Sacrificio 

Olocaofti. Gli Eucarilìici^er^no diretti a rin- 
graziare i il Signore' di tutti i benefici : a. [noi 
conceflfì. Gli E/piatorf furono ordinati ad impe« 
trare il perdono de’ peccati . Quella fotta di 
&crifìcj era poi fpecialmente figurata nella Fe^ 
Ila dell* E/piazione^ colla figura del Capro E- 
tni/jano ^ cne veniva fcacciato dal campo alla 
ibrellay come carico' di tutti >1 peccati degli H- 
brei , ijer efler colà divoraip dalle fiere; eque<i 
fio Sagrificio fu mia'fiOTrà’»pililerprelfe del 
grificio della Croce , . dóve Gesù Grillo fu cari- 
cato, di tutti i peccati degli Uomini , comepre- 
dillè Ifaia.* Et pófuh Dominùs ih eo tni^uhmet 
tmnìum noftrum . Ifa. 55. 6. E fii fcacciato VI- 
toperofaraente fuori di Gen^aiemme , ondefcrif- 
fè TApollolo V Enéamks igiturlad tum exprn 
ffafira, impropcritm eflisportarttesi Htór.-ij.'iji! 
B poi fu aU)andonato alle fiere , &’ intende a* 
Gentili , che lo crocififfèrot Finalmente • t Sa* 
grificj impetratorj erano ordinati affìn di ottene» 
re da Dio gli ajutì , e le fue grazie . 

■ 3. Or tutti quelli Sagrifici non eb^o piùlno-< 
M n^la venuta del Redentore, poiché il ' foto 
S^rificio di Gesù Grillo, che fu perfètto-, à 
dimrenza degli antichi cb^erano tutti impotet* 
ti', ballb a foddisfàre per tutti i peccati, e ad 
impetrare agli Uomini tutte le grazie. Quindi 
entrando e^i nei Mondo dilTe Hofiiam & 
ùblatioms noluifii ) corpus autem aptafii mihì • 
Jiolocautomata prò peccato rum tibì piacuerurtt . 
Tuhc dixi : Ecce vento 'in capite libri feriptum 
ifì’de me i- Ut'faciatn Deus voluntatem tuam -^ 
ilebr. IO. 5. W 8. E così noi con offerire^ a 
Dio il Sagrificio di Gesù Grillo veniamo- a com- 
pire tutti i nollrl doveri , ed a riparare a tutti 
I noflri Ulbgni ; e così infieme veniamo a con- 
^rvar^ un fànp commercio ^a noi e -Dio, 

4. In 


jDi* (Sesk Crifto Z ^ i7 

- 4. t A okfe <bifogna intendere , che nell' antica 
Legge a rifpettp della Vittima , doveva ef- 
fece offèrta a Dio , richiedevanfi cinque ^ condi- 
zioni, per. le quali ella rendeafì degna di Dio; 
e quelle erano la Santificazione j P Oblazione^ 
P Immolazione , la Conjitmazione , e la Partià^- 
papone, Pet I. La Vittima dovea elTer,fantifi- 
■ cara , p lìa Confagrata a Dio , • affinchè non 
Ì|li folle offèrta una cofa non Tanta , e perciò 
indegna della Tua Divina MaeHà . Pertanto 1 * 
animale dellinato per vittima doveva efTere e- 
fente da ogni macchia o difetto , fìcchè nonfof- 
I fe' nè cieco, nè zoppo, nè debole , nè defor- 
me come tutto flava prefcritto nel Deutero- 
nomio Cap. 15. ». ZI. £ con ciò fu dinotato in j)ri- 
mo luogo , che tale farebbe flato T Agnello Divi- 
no di Dio promefTo , che doveva eire^fagrifìca- 
to ^r la f^ute del Mondo , Santo , e lii^ro da 
ogm difètto . In fecondo luogo con' tal precetto 
fiimmo noi ammaeflrati, che . le noflre orazio- 
ni, o altre opere fante non. fono degne di effe- 
re offèrte a Dio , o che non fono almeno pie- 
namente ^ Lui gradite, fe fono macchiate da 

2 miche difotto . In oltre P animale offerto al 
ignote non poteva effère applicato piti a qual- 
che ufo profano j ed era quello talmente riguar- 
dato come cofa a Dio confagrata. che non po- 
trà toccarlo, altri, che il folo Sacerdote della Leg- 
ge . Il che dinota quanto difpiace a , Dio ^ che 
le.Perfone a Lui coofagrate fieno fenza necefb- 
tà precifa applicate a negozi del Secolo , e per- 
ciò vivono poi diflratti e negligenti negli, affari 
di gloria di Dio» 1 ■ > . ' . ■ 

^ Per IL La Vittima doveva efTere Offerta 
a Dio, il che fàceafì con, alcune parole da Dio 
fleflb I preferirle „ Per IIL Dovea la Vittima 
effer Immolata.y Oh fia ncfìfo 3 ma quella Im-. 

mola- 
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ut Dei'Satrifietè 

stiokuiione non fi.&eeva in tatti 1 S^ifiei col- 
la tnotte , per éfempio il Sagrìficio éet^ Pam 
di Ptopofivone fi iacea fenza fiioco^ e ifenaa fer- 
ro , ma folo col ' calore dello lilomaco ^elle ; Fet- 
tone che ne mangiavano. - 

d. Per IV, Dovea la Vittima 
ta , il die faeeafi cd iUoco ; e perc^ t quellò ^ 
griiìcio chiama vali Infìammazione .i Precifamèn- 
re il Sagricelo dell’ Olocanllo fi ^icea fempre cól 
fuoco , TOicb^ con quella oonfamazione della 
Vittima fi - dava ad intendere il potere aKToluto 
che ha Dio fovra tutte le creature , e che fìc<^ 
come Egli le ha tratte 'dal niente^ còsi p\àì 
di nuovo al niente ridurle , £ queSo in vem 
tà è l’intento principale deh .Sagrificio di ri- 
guardare Dio 'Come- tm ElTere Sovrano , tal- 
mente fuperiore ad ogni cofa , che tutte le co* 
fe davanti a Lui fono un nulla poiché ogni 
cofa ^ 'inutile a Colui eba in Se fteflb pof- 
hede il tutto . J1 ^mo pol.^.:che .faiiva di- 
ritto in alto da niello Ss^rtiku), diaotava che 
Dio ^' accettava in odore di./foavitì , cioh etm 
gradimenco , come- Aa>fcritt» < del Sagrifìcto 
di Noh ; óbtulit ^oiooaufla. fiiper. tàtare 
odoratttfqite efi ’Deminus odorem fiutvitatis.. Geo, 
8. 4i. . . ■ 

7. Per V. Tutto il Popolo anticamente linlìe- 
me col Sacerdote dovea ^rtlcìpar* della Vittw 
ma: e p^ìb, eccettuutoi^Ueliodell’OlocàùQo^ 
neéli altri Sagfificj la ^Vittima iì dividea Hn tre 
parti, una al Sacerdote-, 1 ’ ^tm al Popolo; ta 
terza fi dava -al fuòco,' Cóme -porzione fpet tan- 
te a Dio, per la quale hguravafì ch’ali in 
1^1 modo comunicava coti’ tatti gli ditti , che 
paiwcipavatlo della Vittima . Tutte quefte cin- 
que mentovi •condizióni: ben -fi* adempivano 
nel Sagtlficio-’ctell’'Agnelk)i' Palquale; a rignàr- 
-r do 



Di Gesù Crjfib m, iip 

del quate il Signore ordinò a vMos^ nell* 
£Todo al Gap, 1 2. che nel ' decimo giorno della 
di quel mele , in cui aveva Egli liberati 
gli Ebrei dalla fchiavitìi di Egitto , prendeflero , 
e fepanalfero dalia greggia un ^oello di un aur 
no , che fofle lenza difètto , e fenza macchia E 
quella feparazione lignificava per 1. che quella 
Vittima rellava confagrata a Dio. Perz.-aque- ’ 
Ita confagrazione fuccedeva l’ Obblazione. che fi 
iacea nel Tempio , dove gli fi prefentava V agnel- - 
w. Per^. nel giorno 14. poi della Luna l'ucce- 
^ea 1 Immolazione con ucciderfi 1’ agnello. 
Per 4. P agnello fi arroftiva, e poi fi- divide- ' 
va. trai panecipanti ,-e quefta era la Participa- 
pone , o fia Comunione , Per y. dopo che P agnel- 
lo CTa fiato mangiato da’ partecipanti , gli avan- 
•n fi confumavano nello fieflb fuoco , e quefta era' 
nnalmente la Confumazione del Sagrificio. 


. -De/ Sagrificio di Gesù Griflo 

: - • . . .1 . i 

8. TL Sagrificio del noftro Salvatore, come di 
1 : fopta fi è detto, è fiato il Sagrificio per- 
fetto, di CTii i Sagrificj dell’ antico Teftamento - 
non fono fiati che fegni e figure imperfètte 
chiamate dall’ A portolo : Infirma-^ egena eie- 
A' 9 ' Il Sagrificio opèrato da Ge- 
sù Cnfto egli è fiato compiuto per tutte le cin- 
que ,j o fieno condizioni mentovate pòc’ anzi di 
lopra. La prima parte della Sanìificazione ^ ofi».*..^ 
della Confagrazione della 'Vittima:, ■ quella fi fe- 
r? Incarnazione del “i Verbo dal tnedefimo 
I , come parla S. Giovanni . ^em Pater 
fian^ficavh Jo. 10. 36. E, perciò 1 ’ Angelo 
^11 ^annunziare alia B. Vergine fi’ elezione db 
Lei fatta per Madre del Figlio di Dio diOè : 

Qiiod 
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116 ' -Dei Sacrificio , 

Quod nafcetur ex te SanSum , vocabitur filus Bei » 
Lue. I. Sicché quella Vittima Divina , che 
dovea efTer fagritìcata per la faiute del Mondo , 
allorché nacque da Maria , già era fiata da Dio 
fantificata ; poiché fin dal primo momento , in 
cui- 1 ’ Eterno Verbo aflunfe corpo nmano , fu 

a uello confagrato a Dio per effer la Vittima 
el gran Sagrificio , che poi - dovea confumai-fi 
. nella Croce per la faiute depli Uomini . Quindi 
lo fleflb noflro Redentore diffe allora : CorpM 
autem aptafii mihi..ut faciam Deus uoluntatem 
■ tuam . tìebr. io. 5. CÌ)* 7, ^ i 

9. La feconda parte àAV Oblazione ella fi fe^ 
ce nello fleffo punto dell’ Incarnazione, in^cui 
Gesù Grillo volontariamente fiodérì a foddisfi- 
re per le colpe degli Uomini . Vide • Egli allo- 
ra, che la Divina Giuflizia non potea reRar fod- 
disfatta da tutti gli antichi Sagrifìcj , e da tut- 
te le opere degli Uomini ; ond’ Egli fi oflèrì a 
pagare per tutti i peccati del Genere umano , 
ed allora ■ dtlTe : Quia boftias,<^ oblationes ^ 
holocautomata prò peccato noluifii . . ‘ tunc dixi : 
Ecce venio , ut faciam Deus voluntatem Jitam . 
^Heb. IO. 8» CS)* o. Soggiunge 1 ’ ApoRolo In qua 
voluntate fànmficati fumus , per oblationem.cor^ 
poris Je fu Crifli->femel. Ibid. n. io. Si notino 

Q uelle parole : In qua fanbiificoti furnut per ob^ 
nionem &c* Il peccato avea renduti gli Uo- 
mini tutti indegni di elTere onèrti a Dio , ed 
indegni di elTere accettati da Dio; e perciò fu 
•fteceflàrio, che Gesìi Grido offerendo fe dello 
per noi, ci fantificalTe colla fua. grazia, e ci 
rendelTe degni di efler ricevuti da Dio . 

IO. Quella Oblazione nori però che allora fe’ 
Gesti Grido , non terminò in quel tempo , ' nia 
da allora cominciò , e dura > e durerà in 
. . eter- ** 
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etotìx»; Itnperocch^f fébbene ella a tempo dell* 
Antìcrifto celTerà nella Terra , cefl^do il Sa« 
gfificio della Mefla per izpo. giorni ( che im-« 
portano tre ami , e fei mefi e mezzo ) còme 
tutto Ha efpreflfo in Daniele: JEt a tempore cum 
abiatum fuerh juge Sacrijicium , & pojtta futm 
rit abominatio in defolattone | dies mille duerni 
ti nonagintà . 'Dan^ 12. Nondimeno il Sa» 
grificlo di GesbCrifto non mai ceflerà, poiché 
Gesù Crifto non celferà mai di oflètirfi al Pa- 
dre con una OWblazione eterna , effendot Eglt 
fteflb il Sacerdote , e la Vittima , ma Vittima 
eterna , e Sacerdote «erno , non già fecondo l* 
Drdine di Aronne , il cui Sacerdozio e Sagrifi- 
cio furono temTOrali , ed imperfètti , non ba- 
V flanti a placar lo fdegnò Divino contra fUomo 
\ ribelle ; ma' fecondo j’ ordine di Mechifedech » 
ficcome prediffe Davide : Tu es Sacerdox in 
ttrnum feemdum ordinem Melcbifidech . Pf, top. 
V. 5. Sicché il Sacerdozio di G«li Crifto làrà 
eterno , mentr* Egli fempre continuerà nel Cle- 
to dopo la fine del Mondo ad oflèrire quella, 
fleffa Vittima ) che un giorno gli fagribcò fulla 
Croce per la di Lui gloria, e per la falute de- 
gli Uomini . ■ ^ ‘ ^ ^ ^ 

II. Là terza Parte del Sagrificio, ch’]fel* Im- 
molazione , o fia r uccifìone della Vittima» 
quella già fi adempì colla morte del noftro Sal- 
vatore fulla Croce . Rellano ora a verificarfi nel 
Sagrificio di Gesù Crifto le due altre Parti rì- 
chiefte a compire un Sagrificio perfètto ; cto^ 
la Confumazione della Vìttima , e la Partici-, 
pazione di quella. Parlando intanto della quar- 
ta Parte dei Sagrificio , eh’ b la Confumazione 
della Vittima, fi dimanda, quale fia fiata que- 
lla Confumazione , mentre U Corpo di Gesti 
Crifto nella morte reftb bensì feparato dall* Ai« 
Lig. Vie* di Mart* P* IL F nìma 




/ 





IXZ . Dei 

nioia fna (amUliina > itìe not> eofiTuo^) 
«•diftrutto. . , . ' 

. 12. L’ Autore anonimo di, fopra in peincipio 
mentomo dice , che queHa ConAtmazione dei- 
ìa Vióitna ft adempì per mezzo -della cj^efurrer 
aione. del Signore., poictò allora il hio fagro^qto 
Corpo relìb fpogliato ditmto il terreno emor^' 
tale,: e hi vdlito della Divina gloria. £ dice, 1 
<he quella fu quella^ chiarezza-^ dbe Gesti do- 
mando al Padre prima di andare alia morte.* 
fr nunc Parifica me tu Pater ttpud pemetipfum 
tlaritate , quam habut prinfquam tnundus efjet 
apud te ,Jo, 17. 5. Quella chiarezza G05Ù non la 
chiedea per b Tua Divinità perchè già la pof- 
iedea fino, ab eterno come Verbo eguale, al Par 
dre, ma la chiedea per la fua Umanità'; e que- 
f^^onenne nella, fua Refurrezkme per, cui nen- 
t«ò in cerco modo nella Tua gloria divii^. ^ ^ 

. Iti. Così ancora lo fleflb Autore parlando del- 
la quinta Parte della Parteci(>aziofie , o ha Co- 
Rmuione della Vittima , dice che quella Comu- 
nione fnadempifee pariménre in CtcLo per ra- 
^one, che.-i Beati partecipano, rutti della Vit- 
tima , che Gesti CrKb in Cielo >eniuiuij|fu9e9t;d 
oflferifee a Dio, ofl'erendo fé Henb, ì.-ii.noij D 
► 14. Quelle due riflefìGoni idelT Autone.t p.^f i- 
fj:>legare le rellanti due Parti del SagrthjGÙ) di 
GesU Grido, elle fon dotte fd inge^ore; ma 
io pò: me fiimo, che quelle due , Parti delia 
effumazione, e detta CoiDuubne beni) af m- 
ijHhrono chiarainente f« 1 ' SogrUìCto £ucafimct> -- 
deli’ Alta» il quale (‘coime ha dichiarai» iì 
Concilio di Trento )'è Jer fìelTo di quellot della 
Gnoce .* mentre 4tl Sagrificio della .Meda ìAitui- 
To dal Salvatore avapti la Tua morte è uUa con- 
tinuazione del Sagriheio della Croce , affinché il . 
prezzo del luo Sangue dato per.la. falute/desU 

r .! 
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tlomini fia a mi àwlicàto icbt SaWrtfeio 
'Altare, in coi iaVntiina che fi ofretifce, è U 
tìefTa di quella della Croce, bénch^ fi ofterìftai 
fenza Sahgtìe^ a differenza della Vittima che 
nella Croce fu offerta col Sàngue . Ecco c<^e 
natta il Concilio di Trento ( ■SVjI/i J03J» 
cap. J. ) • ^ Domìhós m>pr ^ 

etfi femel Sèìpfum, in ^r'a Crucis morte ìtitef^ 
tìente D&o Patri oblatUrus erat \f Utatemafn Htìt 
redempfimem opéraritur ; quia tamhn 'pffr mortem 
Sacerdotium tjus extinguendum non eràt , in 
na novijjima ^ qua no6le tradeaatur , ut ■di/e^ìt- 
Sponfa fua Ecclefue relinquetìet Sacrificium -, qU» 
cruentutn ìUud fernet hCrueè pèragénduM repr^ 
fentaretur^ ’éjufquè ‘memoria in finem ufque f^- 
.culi permoTKretj atque iliius falutaris^ virtus ètt 
^emìjjìonem eoritm j quic a nobts quotidìe etminiit^ 
tuntur peccàtorum àpplicnPetur : SacerdoYètn y?*» 
cundum trdiném Mélchifedeèh Se tn àtèmt&neo>»‘ 
ftitutum declarans j Corpus Sanguinem fitunp 
fub fpeciebus panis vini Deo Patiri obtulit k 
As fub earundem rerum fyrAbolis Apojìotis '^ quit 
fune novi Teflamenti Sacirdotes conftituebat^ tip 
fum&rent j iradiMt ; Ó* èjufdem eonànquè in Sa^ 
cerdotio fuecefforibus j ut offefrent y pracepit pet 
htec vctba ì- Hoc faeite in meam commemoraìioiu 
nem ; ufi fempér Casholica Éiclefìà inteìlextt ^ 
C> docutt &c. Nel Capo II. ' poi dichiarò iC 
Concilio 4 che coll’ Oblazione di quello Sagri-* 
ficio il Signore placato concede le grazie* epeti- 
Ama i peccati ,* e ne affegnà la ragione dicen- 
do.- Oha enim ^eademque efl Hoflia s idem nunc 
offèrens Sacerdotis minijìerio * qui feipfufn timo- 
in Cruce obtulit * fola offetendi ratione divtrfa * 
15. Sicchò nel Sagrificio dellà Croce pagò Ge- 
sti Grillo il prezzo della tìollrà Redenzione , 
,ma in quello poi dell’ Altare volle che fi appli- 
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caflè U filato del pr^zo dato, «flèndo Egli lo 
ileflb jPTÌncipale oifvréiue ^iruno e dell* altro, 

. che o^rifce la ileflà Vittinaa, cioh. lo AefTo Tuo 
Corpo e Sangue , folamente con modo diverfo , 
nella Croce col Sangue, nell'Altare fenza San- 
gue ; Quindi infe^ il Catechifmo Romano 
r Part. IL dt Eufhar. num. ) che il Sagri- 
iicio della MefCa. non folo ^iova lo<kre Id- 
dio , ve ringraziarlo dei doni che ci difpenlà, 
ma ch'l^ vero Sagrificio Propiziatorio, «Mr cui 
il Signore perdona le co^ , e concède le gra- 
zie. £ perciò la Tanta ChieTa ( Domìnica IX» 
Poft. Pentec, ) prega così ; Qttoties hujuf Ho- 
fti€ ctìmmemorath ctlebratur , totUs 9puf^ noRréc 
Redémptfonis exercetur ; MÌchò appunto il mit- 
ro della morte di Gesti Crilìo fi applica a noi 
col Sa^ificio dell* Altare . ^ ^ 

- idi ^ epco che nel ^rifìcio^ della Mèda , 
oltre delle tre altre Parti / che vi Tono , della 
Santificazione , dell* Obblazione , e dell* Immo-, 
lazione ( che fi fa mifiicamente nel confagrarfi 
divifamente il Corpo del Sangue ) oltre dico,' 
dì quelle tre Parti , che furono le parti eflen- 
ziali del Sagi ificio della Croce vi fono ancora 
le due altre Parti, la confumazione , che fi fa 
col calor naturale dello Aomaco di coloro, che 
fi citiano dell* OAia confagrata ; e la Comunio* 
ne, o fia Pai reci pazione della Vittima, che fi 
fa col dillribiìirfi il Pane confagrato agli afii- 
-, Aenti alla Mefià ; e così nel Sagrificio dell* Al- 
tare ben fi vedono adempite tutte le cinque 
Parti degli antichi Sagrificj , che tutti eran fe- ' 
gni e figure del gran ^grificio del noflro Scd-, 
vatore. Pafiìarao ora a fpiegar le Preghiere or- 
dinate a recitarfi nel Meffale . 


ERE- 


/ 





' BREVE DICHIARAZIONE 

■? 

"DiUe Preghiere j che dìconji nella l 

", Mejfa\ - ^ 

( ' . 

ij, T A Meflà giqftàmente dividefi 'in fet- 
Parti . La I. % la Preparazione al Sa-- 
grifielo. che fi fe a piedi dell* Altare . La II,' 

% dall’ Introito fino al Credo : e quella ^arte 
prima chiamavafi la Meflà de* Catecumeni , i’ 
quali dopo il Credo doveano ritlrarfi . La III.' 
comincia dal Credo fino al Canone , La IV. 
dal Canone fino al Pater nofler, mentre il Ca- 
none prima terminava col Pater , ficcome av- 
verte un dotto Autore rìcavarfi da S. Gregoriò\ 
Magno . La V. comincia dall* Orazione , IJbe- 
ta nos quafumus Domine ( la quale 't una pre-' 
parazione alla Comunione ) fino alla Comunio- 
ne. La VI. ed ultima ^ ilrefiante della Mefi* 
là, che contiene il ringraziamedto 

fartela' 

Della Preparazione che fi fa a piè delP Altare 


I, T N nomine Patrie , & Filir , fir Spiritar 
X SanEli j Amen . L. Per fagrificare a Dio’ 
la Vittima bifogna avere^ un dritto fuUa vita di 
^ quella , e perché folo Dio ha dritto fopra it 
mo Figliuolo Incarnato , eh* ^ la Vittima del 
Sagrificio della MefTa percib affinchè il Sacer-i 
dote pofià offerire a Dio Gesti Grillo vi bifo- 
gna r autorità Divina ; e pertanto inveftito di 
quella autorità dice con Gesti Grillo medefi- 
mo , eh’ è il principio OflI’erente , In nomine 
PatriSi ^ Filiif Spiritar San€èi f fignifìcarw 
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do eh* egli fagrifica coll’autorità di tutte le tre 
Pivine Perlone . - ' 

li. Indi profiegue il Sacerdote a dire : 
ho nd Aitare Dei^, col SaUno Jtitdica- me Deus 
C>"c. dove implora da Dio foccctfo confra i ne- 
mici ^ che lo perfe^itano . Indi fpiega la fua 
triflezza in v^erfì come, rigettato dal Signore; 
e Ip prega ad ^(Tdlerlo colla fu.a luce ^ e icolle 
«razie prpmefle , che lo confolwaflno condneen- 
qolo nel ifuo Tabernacolo . Rimproveri final- 
mente il fuo fpirito, perché fi conturbi, aven- 
do Dip in cui dee confidare* Porta il Lamber- 
tini ( che. fu poi Benedetto XIV. ) che quello 
Salmo coftumavafi recitarfi nella Mejfa prima 
di cinquecento anni , e ciò vien confermato da 
3 nn«c. HI, Papa lì&. de lyiiff. cap. rj. 

, III. Termina poi il Salmo col Gloria Patri. 

U Gloria Ptnri fu ordinato da S. Damafo 
in fine di orni Salino , ma dicefi eflere flato i- 
illt^ito, dal. Concilio Niceno , anzi dagli Apofto- 
ii , come fcrive il Baronie con S. Bafilio an; 
325. poiché il Niceno aggiunfe le fole parole,'; 
ficut erat ^ [ • j. / ^ 

IV, Adjatorium nojhcum'&c. \\ Sacerdote at-^ 
l.ectito dalla grandezza, dell* azione che va a .fa-^ 
re^ , e dalla fua indegnità , domanda aiuto s 
pio , in. nome, di Gesb Crifto ; ed accu&ndofi. 
delle fue colpe fi confeflk reo , non fole davan- 
ti a PJ9, ma anche alla B. Vergine, edatutt*^ 
ì Santi i che ne| Giornp fipale dovranno giudK' 
^are i ideatori. ^ ’ 

. y. Deus tu conyerfus yivifitaéir noa , Il pec- 
catore. tefla morto , fe Dip. non fi volta per fua 
bontà a. reflituirgU la vita della grazia • Ofteruìe 
. tit^is Domine rjnìJerip>rdfam.ttMfn .. Domile exau» 
di orationem meam. Siegue il Sacerdote ad im- 
Dio la (ua mericordi^, e lo pte^ 
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ad efaudirlo . Quindi rivolto al Popolo dice : 

Dominus vobìfcum y- pregando Gesti ' Grillo ad 
ottenere a fe ed al Popolo P effetto delle pre- 
ghiere fatte , e ’I Mimiìro dicendo^, ^cum fpi- 
ritu tuo , prega Io lleflb per lo Sacerdote,’ e 
i db ‘ lignifica la mutua comunione tra il Sacerdo-^ 
te , ’ ed i Fedeli nella Fede di Gesti Crifló’. ' 

- VI. Aufer a nobìsi&c. Dopo ci 5 ’ il Sacerdo-^ 
te- falendó; alP Altare , ed approffimandofi at 
S'an^a SanBorum y prega il* Signore che Io lin; 
beri da tutte le fue iniquità , acciocché con* 
mente pura pofla accoftarfi ah SaaBa SanBorum y , 

doV a- pétfe'donare il' gtaai EagftfiSio.' ‘ ^ n 

• jVTt. Otatnus ad ta Dofrtìnr per merita San-: 

Bàttmi tuwurh Il Sacetìiote.afcefo già alPi, < 

Altare , lo bacia , intendendo con tal bacio’ dà, ’ 

) miirfl a Gesti Grifto rapptefentato dàlPAltam, 

I e lo prega che i^er lo merito v de*' fanti Màrtlcà 
C le, cui Reliquie. ivi fono rinchiufe ) 
di 'perdonargli tutte le fiìe colpe. Sin.^*teiiR 
pi antichi ha coftumato la Ghiefà di offerire Ui 
Sagrificio Eucarillico fopra -i Sepolcti de’ Mwà 
tki ■; i quali ' han- fegrificate- at Dio* lo loro: . vite j . « 
pércib la^ C tóefe gli hai onoraxii lenspp cont 
fnodq- partieofare 5* ed antioamei!ite'no«vr; efanni 
altre Fefte- fé 'non- quelle dei Milieu: di Gesìà 
Crifld, dél!d‘B; V*ergihe' , eidqgli iAnniverftai 
de’ Martiri. Nosrin ifia loca npn aram ■ fécimu\ 

' Stephmo , feci de Rellqttiis Stepharù'iarami Dea 7 
cosà fcriffe S; Agéftino „ Semr, 31-8. ye S. Steph, 

Collo quali ptooife ft’ilirfegnh-,ib fauKi,^ 

die gli ' Akart noa Sv erigono ai Saaii Ib^ 

lìMuente-a" Dio» .-.i. .'?t 

•' «.**). , vV’i ' * *. *.\ ’ * • *' 4* 
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PARTE IR . 

D$IP Jptrut» fino ai Credo • 

J. X T EU* Introito la Cbiefa propone/ ordina- 
x\ riamente il foggetto della FeAa che 
corre eoa cui fi & memoria o di qualche mi{le> 
xo di Gesh Crifto, o della Ss. Verune, 0 ^ 
'altro Santo , che la Chtefa vuol che lì onori in 
quel giorno ; ficchh al Santo fì predai fempUce- 
mente quell’ onore , jpoich^ il Sacrificio ( come 
lì h detto ) fi ofièriu» folamente a Dio . Vo- 
gtiono che S. Gregge M. foUè flato l’ Auto- 
Te dell’ Introito , veu hamb, gap. 8. de Sacrifi 

. fì. Kyrie elttfon , Chrifle eìeifm O'c. replican- 
doli lèi volte Kyrie eleifon , Cinifle eleifm ^ Ky-^ 
fie eUifon fon parole Greche , che fignificapo, 
Ikmine ntiferere . Scrive Dur^do , che dopo 
l^i Apofloli i Greci cominciarono a dir la 
Mefla a tonpo di Adriano 1 . nell’ anno 140^ 
l.e parole poi Kyrie ekifon il Papa Silve- 
voUr^ che l^ndo r efanpio Greci li 
dìceftro anche da’- Latini, e feri ve ilCud. Bel- 
Jarmino , che tali voci narono ufate in Italia 
per irò. anni prima di S. Gregorio e ciò. lì 
pratico per dinotare^ l’ unione , che vi è ira la 
Chiefa Greca e' Latina . 

TU. Cheta in excelfit Deo &e. Quella kxle^ 
Q lìa Preghiera V pre^‘daUe parole, 'chq. canto, 
PAn^o. ^lorchè annunziò a' Pallori la .venu- 
ta del Salvatore dicendo ; Ecce erùm evangelizo, 
voèis gtiudium magnum , quia natus eft vobis ìxh 
dio Salvator.^ Ìmc. 2. io. Cr u. Le' altre pa« 
rple poi fono fl^tè aggiunte dalla Chiefa . Si 
'thee: Gratiat agimus tibi proprer tnagnam glo^ 
^ . pm 



Fvtghtére della Me0u , iip . 

rtam tmm . Si ringrazia Dio deUa fra glwla , . 
perché Dio ha fetto oggetto della fra glwia 
k noftra falute, falvandoci per mezzo di 
sù Grillo , il quale con fagiificarfi al Padre tov; 
meritata agli Uomini la falute, ed iiifieme ha t 
data a Dio una gloria infinita . Indi la Chieia 
fi rivolge a G.C. e lo prega, che per lo merl-^: 
to del ilio Sagrificio abbia di noi .pietà.- 
Dei qui toUis &c. E termina ; Quomam T» 
folus SanSius, Tu folus Domims, Tu fohts 
tifhmus Jefu Qhrife , cum fatico Spinta m gio^ 
ria Dei Patris , Amen . vSi dice Tu filus San» i 
Sus perchh Gesù CrHIo , che fi ouenlce 
in Sagrificio come Vittima , h anche Dio , ed 
eguale a Colui , al quale il Sagrificio fi onei' 
rifce i e percib fi termina colle parole cum San^ . 
6lo Spirita in gloria Dei Patris . 

IV. Seguono le Orazioni o fiscno Collette : fi, 
dicono perché' il Sacerdote ' quafi Me-- 

dlatore fra Dio e «li Uomini raccoglie le pre- 
ghiere di tutti, eie rapprefenta a Dio * Jutte^ 
quelle Collette fi dicono colle^mohi ftefe in al- 
to in atto fupplichevple . In^-elTe^ fi dimanda a 
Dio la grazia che concerne al Millerio, come 
nella Refurrezione di riforgere infieme c<Mi Ge* 
sii Grillo , nell’ Afcenfione di abitare con Elfo 
in Cielo col nollro fpirito j o pure di ottenere 
le grazie per P intercelfione del Santo di cui fi 
fa memoria j ma tutte le Orazioni fi termi- 
nano , per Dominam nofirum Jefarh Chriflum 
mentre tutte le grafie principalmente ^ 
Dio fi difpenfano per li meriti di GesU Cri- 
fh) . E* afifatto fàlfo poi quel che ci op- 
pongono i Novatori , che " noi offeriamo il 
Sagrificio dell- Altare ai Santi : b felfo , per- 
che ben fappiamo , che il Sagrificio^ elTendo 
un colto fi deve al Supremo Signore, y. 

F 5 lolo 
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fclo a;IMo'’puo offerkri ; e iwUa Mjefla fi.fam^ . 
moria* de’ Santi. (ìòlo per ragioBj de’ doni, eh* elfii., 
hati ricevuti da, Dio ; ma tutta U f^ia rife^ ' 
riama a Dio y. dai qualC' i. Santi ricoaorcoBO, ! 
^uttb'ii bene« che loro.^ flato donato.. 

.V. Sieaue l^Epiftòlaib e Pol il Vaq^oi In,,' 
afeokar 1* EpKloia bifo^na afcolrarla, come fé 
Dio fteflò cl parlafTe in quelU; per mezzo . de’ 
fuoi Ih-offeti y ed Apoftoli V Enell^udire il Vai>. ’ 
gelo, bifogna udirla ^ .come fe lo fkAo noflro/ 
Salvatore c’iftruiSe, chiedendogli in quel rem-, 
po r'ajuio per -adempire nato quello, che c’ in-, ’ 
fegna ; ■ 

' VI* Dopo P Efiftola kegue il Graduale ^'che ' 
fr cantava pròna , come dice, il Bellaripino , 
mentre il- Diacono, fajiva i gradini per dire it‘ 
Vangelo neir^w^owei Indi (\.à\cQ.V'Allcluja y' 
che fiftnihcay I/xiate il Signore ; pia. nella Quà-.' 
refitna in .vece Aiieluja- fi dice il Tratto y 
che fi chiama da. Ruperco Ah^xe ^ Bcflitenttum 
JtrntirùunT ; Indi; ili Sacerdote,*<!&IIa.t fihiflra , che, 
fignifica gli Ebrei y pafia alla delira del- Vang^, 
lo,- che;. fignifica le, Genti' ,, che accettarono it 
Vangelo rifilato dagli Ebrei. E’ anùgo l’ufo 
di- Ilare: in. .piedi4eggendofi il Vanesio, per di-, 
ipoftrar la prontezza. %d. efeguijej. Tuoi precetti 
^ configli i;. . ... 

•' . ■ P. A R. T :E " ■ 

^ ' ■ ‘ - .. '. ■ .. 

_ • • ' . 4 * 

. . . Dèi; Gre4a_ Jino^. 4 / G^vow-,.. 

I>. ^^'Redo. Quando, il Sacerdote, recita qi^ 
fio Simbolo della Fede^ dobbiamo rin- 
novare- la nollra credenza^ a. tutt’ I. Miflerj, e 
Dkigmi, <;he la Chiefa.x’ infegna,-. Simbolo pro; 
^riàtQente QSÀ- U .T^ara V- che; ora dw. 

t ’ .t 
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Ffeddi-vda^’ infedeli . Dicooo che JJ, - 
Sin^lo cenùnciò a diriì nelJa Mefla nel 
lo'XIi ve^Ht' Lamh. ca^.' ^ . 

‘IL OJférionu, U Odfertorìo compretìÉ? tutto » 
quel'obe fitfa Donùnus' vobifcum, fino alla > 
Preffeione *: ^fonlfacca inarav^gHa. che il S^er- c 
dote',.- ofiereiido il- pane ed il vino j li chiami - 
Oftia^lmmecoiatji , e ■Calice dfUa Sdutr per-, 
chi tutte lei preghiere^ e cerimonie che fi feiv ■ 
no prima’, e dopo la Confagrazione , a quell*; 
Qftia hanno rapporto'; ^acch^ nell’ifiefTo' pu^ 
to che fi Gonfagra', fi fa prefente a Dio jaVit-,- 
limaj fetgU'offCTÌfce, e fifa il Sagrificio ; ^ 

S 'te qaefle cofe non poflono fpiegarfi nello . 

punto-, perciò fi fpiegano la diverfe vol-> 
te. Onde per anticipazione il Sacerdote oSèri-i 
fce .a Dio'it Piane confàgraio, endice: Sufcì- 
pe fannie Pater hanc ImmaculatAm Ha^'am^ ed' 
oÉTerendo il’ Vino>dicet OiferinK'r tibt Damme 
Qalicerrk SalMOrìs^ dice Saiutarh perchò quel ' 
Vino cambiato, poi- in- Sangue di Gr^ù Criilo'-f 
dtvieTC ' nollra' falute . Scrive S. ; Agoftino , cher 
ficcome neHa Meo(a> EucaTÌllica Gesìi'Crifto ci 
prepara in- cibo e bevanda il fuo - Còrpo e. San- 
gue, -così noi dobbiamo iprepsrar^;. U noftro 
corpo .Q«l^ngue<, o^pendoci imiecamente a ^i* 
ptomi a 'dare il /angue- e la -viltà quando bifo- 
gna - per la* fua glòria- Ecco le parole del 
Santo <he-;fba troppo ‘belle:: Meftja qu<e- Jjt no-’ 
Jhs' ubt eji^ carpar 0“ Sa>tgttis Cbrifii'i qui aece- 
minfam ^praparet',. S. TrabL j 

4<. i» }oani‘'- ■ " ^ ' 

IIL Nel' Ì jìbo raoTcóra l- acqua per figftifi-i 
,^ cw€ la iMefcsolanza o. fia T" unione, che fi è» 
fatta^ nell’ Incarnazione det Verbo- della Divini--* 
tà colf •Draanità aflhnitt -da Gesh' Crifto; export 
ficnificare- ancóra- P tmioiwxhe fi .fa «Bèlla Co»w 
^>v F 6 xnuf 
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nwojene Sagramentale della Pecfoaa che fi co* 
znméca con quella Gesti. Crifio Da S. 
goftino? ^ chiamata It fanta Goniunione , Mix~. 
tutta Def htminìt : e perciò il Sacerdote neU** 
Orazione che recita nella mentovata n^lcolan- . 
7a dell’acqua col vino* dice: Deus, qyi huma^' 
nfi. fiJfjiantite -^c. £ dimanda a Dloy. che.fic^ ^ 
come Gesh Crifto ùiq Figlio fi b ^co. p£u:tecK 
pe della noilta Umanità^ così Egli per mezzo , 
dello (leifo noflro Redentore cl renda partecipi 
della fua Divinit?. . Nel Concilio di. Trema 
( Seff. 2Z. 7. :) dicelì > Moaet Synftdus 

•pftaceptum ej^' ab ^clefia ^cerdotibus , ut a- 
^uam- vino in Calice^ offerendo mifce/rent - , ^uod' 
Cbriftum Daminunt itot fieciffe- cremar-, Mq eia 
non ò di precetto Divine y ma EccleQafUco - 
vedi LamJk io.k Qoa Tongafa 3^ ?«•- 

74. <?«. 7* ^ ^ ^ ^ - 

IV. OfferitMts tibi Domine^ calicene ffabutOKis y,. 
Si. oderifee a Dio il Calicp di: falute , ac-«- 
ciocchi agenda al fuo Divino cofpetio con gra**- 
to odore per Jbr falute nofira.,. e di tutto il iyion*^ 
do . Il' Catck’ Bona', quantunque dica nella fua» 
Liturgìa ( làb. a. a. p. a... V che. nel tempo, 
delle Obbùzioni del pajie e nel vino non il. 
trovi fcrktaalcima preghiera, nel Sagratnentario di 
S. Gregorio > e di altri Autori ; nondimeno eflo 
AelTo Cardinale nella. Romana Liturgìa antkaj&t**. 
la da lui- fteflb iiara^e , dice , che ben fi. tro--, 
vano le meghiere , fi fiiceano. così, dal Clero i 
come (k’ F^eli in porgei« al Sacerdose leìloro. 
Òbblazioni Del refto fcrive il nofiro AutoraL 
Francefe, che le • preghiere che oggidì, fi &nno 
dal Sacer^te nella Ohblaziooe del. pane a del 
vino , riguardano le Obblazipni , antica<.L 
mente Oceano i; Fedeli , non. già. all' AÌtase 
Bala;dtm^.cjhe- circonda U Pri^biterlo.- 
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. V. SJegue la lavanda delle mani , che fa il. 
Sacerdote per riverenza del Sacrificio , nd men- - 
tre recita te parole del Salmo' ; Lavaoo intev in» ■ 
mcentes manus meas - - 

• VI- Indi prima di fagrificare o^erifce a Dio. 
il fagrificio dèi fuo Ipirito umiliato y e del luo. 
animo contrito con quelle parole : in Jptritu hu» 
vdlitatts , ^ in animo contrita^ . E lo prega 
a benedire il Sagrificio , che gU prepara , pre* 
gando eh’ Egli lo benedica con quelle parole •• 

Veni SanSificator &C\ . ' 

VH. Sufeipe SariBa Trinitas^&c. Cou quelta, 
preghiera tl Sacerdote oflTerifee. a Dio'G. C^c^ ^ 
me Vittima già inamolata colla fua morte* ytf. ^ 
calunniano gli Eretici -'dicendo , che noi 
mo . a Dio due Sagrificj divertì , uno della* 
Croce > r altro. deir Eucarifiia j ma fi ui^qn-.. 
de non eflfer vero y che fono due Sacrtnej 
perché fecondo fi à dimoftrato di fopra .t .vedi- 
fag. 1 1 5. ) il Sagr'^cio deli’ Eucariftta e , 
commemorativo di quello della Croce , ^ ’ 

realmente lo fteflo^di quello della Croce, elTei^. . 
do il medefimo Gesù Grido il principale Ot- 
ferente » e ftclfa Vittima che fi. ofteu*». 
jfee • • 

- Vili. Orate featree Con quefle * parole , 
e colle altre che fieguono il Sacerdote eforta il 
Popolo a pregare il Signore,, che riceva quer 
Sagrifioio a gloria dei fuo Nome, ed a bene di 
tati’ I FedeK r Quindi profiegue il Mimftro m. 
nome del Popolo a pregare Iddio , _ohe. nceva 
il Sacrificio, con qwlle parole : St^cipiat Domt-^ 

nas àrci . 

IX. Siegue'Ia Segreta, la quale preghiera - 
riguarda le ofièrte fatte' da’ redeli dal 
e del ' vino , che. debbono cambiarfi_^ nel'^Cor-'* 
no e Sangue di Gesù Critìo > d> per ciù la Cbiela. , 

V ■ prega 
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il Signore , che le benedica e le reii^ 

profittevoli non folo agli Offerenti ma’ a toct'*' 

i Fedeli , come lì dice nella S^eta della Dom,. • 

V. dopo. Peni. Domine , ber^nus affitme , ut' 

quod Jinsidi ••btukrunt , cm&is 7 jmficut > ad fa-^ 

tuUm \ . • . . ■ '> 

1 

F A R T E I V> ^ c 

* ' t ’ « - . » 

' ■ . «■* 

Del. Canone fino ai. Ptaer nofier. ■ ’ 

I. T^Rima del- Canone il Sace.*ikate - canta ' lai 
‘A- ' Prefteiòne snella =quale,eforiiiiiljft)poio j 
a- follevare i cuori ^a-£&o, SHrJum'Cordsti 
polo rifpondey iche < lLtiene:^pEcnt« . a Dio , > 

fiabemus ad Dominum . Indi riptgliaii il Sacer- 
dote Grattai: agamus Domino Deo mfiro , e v 
poi dice efler ^ufto e falutevole il 'ringrawarlo; 
per- mezzo di- Ge.sìi^ Griffo \ il qualar folo pab^ 
d^namente ringraziare Iddio della falute eteiv 
na , e db tanti benefici fatti agli. Uomini., ed 
anche agli. Angeli , - che; per mezzo! di Gesìt. 
Grifto lo riiignaziano di tatt'’i'domlom difpen- 
fati ' ediin fine il Sacerdote prega Dio a de-- 
gnarfrdi ricevere le nollre lodi unite con quel-, 
le degli Angeli r che lodano Dio dicendo : 

■ , Sanala , * SatiS:m Dontìms Sabaoth . - 
Ifa. cafr. 6 i verf, E termina- il t Prefazio coti; 
qoeUe parole- : BanediSiut ìp*i venie irti nomini 
Domini , Hofanaa ' in exeeifis jfi che caotatono ieu- 
tsrb^ entrandp' G., C« in GéiofalemmÈ 

. • . . . > .y, 

ir. Te igitur clementi fflme Pater- &c.. Qui co-, 
rtwncia il Canone della Me.flà ,. che-H Gonoìlio 
di Trento ( fejf. 22. cafr^. 4. ) chiama ab\ ormi' 
errore purum . ’£ fqgglunge il Concilio > 

Jifef ex dpfit Dqrmni. >'veicbìt , exit Apf^ekxungf 
. Tr<K 
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T^MÌomhus ac Ss, PoMÌfv:am: injìitutiombus,.,,^ 
Qn.efto Ornane fu anticbiilìmo , ed era in ufo 
j>ià, nel Secolo. I.V, come fcrive, S.. Ambrogio, 
Uik. 4."' eierSàcram, Cftp, 5.. Nel Canorie. il Sa-> 
cerdpte iifr nome.dl tutta’ la Chiefa. prega l’-v 
Iberno Padre per-lii mariti di Gesù CriHo ad' 
apcettare e benedire le offèrte, fattegli ( che 
chiaina Hoc dona ^ hac mh'fisra hec SanSia 
facrìficìa illibata ) le qu^i, parole.* riguardano 
iwn già il ijblp pan€ e. vino offèrto -, ma per 
anticipazione fi, riferifcono al Corpo e Sangue, 
di Gesù Crifio ,. io cui tra .poco debbono quel- 
le offèrte tr^mutarii.i , che perciò fon chiama-^ 
t.e Sacrifici illibati . Innocenzo riferì fce 
le pargole He<? dona- , ill'ibm^ alla .mondezza 
dèi citere e del corpo del Sacerdote, illibata 
quia fìns cordis macula. ^ corporh ' dcbent o^er-, 
ri ; quella d’ Innocenzo piti preffo è una riflef- 
fipne fpirituale- e. miffica, ma la fpiega propria’ 
è quella di pri.ma. . : - 

• oi oflferifce poi. il Sagrificio. premieramen-.; 
te pe.r la Chiefa Cat.tolica , pregando \Dio. 
che La, confe.rvi, in pace , la. cuftodifca, la radu- 
ni , e la governi; per tnezzo ' de’ Pafiori , in-, 
fondendo loro il fuó fanto Spirito . Si noti che 
le preghiere della, Chigfa nelP Altare- fi debbono 
diriggere. al Padre ( ficQome fu. ordinato nel Con- 
cilio^ III,, di. Cartagine aj. ) : Qum, Altari, 
ajjtfiitur , fcmper ad: Patrem. dirigaturi^ oratio > 
Non già perchè da. quella. Orazione nano elclu- 
fa le. altre. Divine Perfene , ma, perchè tutte fon. 
confiderate nell^-fleffà Perfona del'. Padre.. loro, 
primo Principio da . cui procedono q. perciò, 
ctjffuma la,.Chiefa di. pregare il Padre,. cqI FK 
gli», nello Spirito Santo . 

III. Nel primo Memento il Sacerdote ( Me-*, 
memo ' Domine faiftulotum fqmularumque tuaxP-m 

-i ■-> ' ' - ■ - • 
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tyc. ) pr?ma raccomanda tutt’ t fogKettt parti- 
colari che vuol raccomandare, e poi raccoman- 
da gli AfnUenti alla Meflà che ofTertlcono quel 
. Sagrifìcio col Sacerdote , e tutt’ i loro Parenti 
ed Amici. Sulle parole, prò quihus offirì* 
mus y vet qui ùbt offerunt , fi noti che £a parti- 
cola vel talvolta non fi prende per difsiuntrva 
ma copulativa, com’ è probabile che qui fi pren- 
da, con S. Gregorio, ve<S lambs cap\ i* 
Altro poi \ fagrificare , il che s’ appartiene al 
ftlo Sacerdote altro T offerire, che poffono fa- 
re tutti gli Aflifleatt . St cKce , quorum tibi Fi» 
des cognita, efi per fiirci intendere , che per 
panecipare il flutto del Sagrifìcto. vi' bHogna la 
Fede, e ih divozione, che nafce dalla carità ^ 
Si dice , prò redemtibne animtmtm fuarum , il pri- 
mo effetto del Sacrrficio della Croce che fi ap- 
plica a noi col Sàgrificio dèli* Eucariflia, ^ la 
liberazione della Poteftà del Demonio . Dicefi ,, 
prò fpe falutis , Ò* incolumitatis fua , «^uefie- pa-- 
iole cornprendono tutte le grazie fpirituali e 
temprali , che Dio difpenfa per mezzo di 
quello Sagrifick) , col quale folamente pofiìa- 
mo rendere a Dio I© gr^ie. che- gli dob- 
biamo . ' 

IV . Communicantes-y memoriam- venerantet: 
Quella preghiera fi fe , ,come per entrare^ 
nella Comunione colla ChieiaTrionfante ;- e per- 
ciò p onora in primo luogo- la memoria dèllai 
Divina IVtidre , poi degli Apoftoli-, indi de’Mar- 
tiri , e di tutti, i Santi , per gli merki ed- inier- 
cefitone de* quali fi domanda a Dio la protezio- 
ne in tutti i noftri bifogni ; poiché tutti, noi 
viatori facciamo un foto corpo coi Santi, e. col- 
lo fleffo fpiriw ofieriania a Dk) eoa effi. il nae- 
delìmo Sagrifìcio. 

\,Haac igitur oblauonem fedi U, Sacer*^ 

dotO: 
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dote rtende le mani fòpradel mne e dbè vhio>' 
e’prepa Dio per li meriti di G. C. cbe lì faa 
redenti dalla potellà del Demonio , di ricever 

3 uefP offerta della fervkli noftra^ e di tutta la 
i lui Famiglia', di farci godere la pace in que- 
fta vita , di librarci dall*^ Inferno , e di mep- 
terci nel numero degli Eletti ^ in eleSorum 
tuorum ìubeas grege numerari , fpiega queAe 
parole Efiio ; Non petimus immutari atetnum 
2)f/ propofitum , fed caufam prò effeSlu poni^ 
Mus , orantes ut Deus nes- ad fe eonvertat , at- 
^ atemam felickatem perdutati qui fune effe- 
aus Pradejhnat ionie . Neir ^ica Legge il 
MinUIro neir offerire il Sagrifìcio ponea le ma- 
ni Alila vittima, per fisntficare che fìcceme^ 
quelf animale^ tra breve^ dfovea ,J^rder la vita, 
coll’ immolazione , così il Miniftrq ofiPeriva a 
Dio la Tua vita | » con quefio fpirito di Sa- 
grifìcio deve ogni Sacerdote. in quella cerimonia 
offerire a Dio fé Aeffo , ponendo le mani ibpra. 
P Oòblata . 

VI, Quam 'oblationeentu Deus in omnihutqeuna 
fitmus bene. ^ diSam , adfcri ^ ptam ^ ra tanty 
rationa^lem^ acceptabdemque facete digneris t 
ut nobit Cor- ^ pus , & San ^ guis fiat dikT* 
Biffimi Fi/ii tu* Domini noftrì Jeju CÌmfii . SI 
dice, facete digneris benediSam , e ^ tal be-> 
nediziane fia cambiata quella CÀibìazjqne del 
pane e del vino in Corj^ e Sangule di Gesù 
CrìAo . Adfcriptam , cioè una . vittima fepara- 
ta da ogni ufo profano , e tutta conlàgrata alla. 
Divina MaeAà . Ratam , cio^ ratincata co- 
me un perfetto Sacrifìcio . Rationabilem , il 
che alluda quel che ferivo San Paolo.* Vtex» 
htbeatis corposa veflra hojliam vìrventem , fan» 
Barn , Deo placentem , rationabìle obfequium ve» , 
firunjy Rom.it'.i, Aoceptahilera^ cio^ tutta degna dì 

' • , efféré 
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dTere accettata e' adif%eruB delle, vit-;. 
time ed obblàizioni antiche degli ^rei , che nba 
boAavano a placare Id Idegno Divino centra i. 
peccatori. Sulle parole ’^iy^ut noiis. Corpus & 
Stotguis fiat . fpiega ;S. i T om mafo , che , cib 

non s’ ihteade »• ut ConfocratÌQ:impUatur , fed ut , 
ttoins fiat fruBao/a . , i 

VII. pridie quum pateretur accepìt por^-^ 
nem Qui il Sacerdote rinnovando la {memo- 
ria della Paffìone di. Gesù Grillo» narra db eh' 
Egli fece nel giorno precedente alla fiu. morte 
ifUtuendo il Sagramento , e ’l Sagrificlo del Tua 
Corpo e Sangue. Indi il ^cetdote & lo fleiTa 
chv'fècc il'Saivatore» e dicendo le, Mrole eh» 
G^ù CriAo di^» confagra.v come Ieri Hè iSaa 
Anabrogiov'^Mi firmomitMy fed., 
tuombHs QhtìM^' •' >. . • . i‘ ' , 

‘ Vili. La Forma, poi .della Con&grazionc delr 
pane h prefai' da S; Matteo : xtìot ejì' Corpus, 
Ttmm y capi 29. 2Ó. QueAe. parole non ban bi- 

fogno di fpiega , poiché elle Aefle dichiarano quei 
dw iì l%v..<khcbO'il piaiwù <ìOtiverte in Corpo. 
drGe^'-Grifiov; r- \ 

1 ) 5 , •'La-Forma’ pei deIGftHce', che ^ fi pronun-^; 
zia* weHa; Meflà con quelle parole; Htoefì s»im. 
Qalix- Sanpuinis met y novi tttfrni tejhmen^ 
ti y myjhtrium fidei y qt^ pro ^ vobìs , » Ó' prò 
muitit e ffmdetuv in rtmififimtm peccatotum y ,fi 
prefa dalla Chiefà da diveifi-tefli de’; Vangeli „ 
parte -di • Luca .* ^ Hit ffii c/»iix\ , novutrts 
tofirtmtrnìuni in i Snnguin(t , mei^ y qui ptpt voÌ/a 
fiindeMr Lue. z2. ,20. Pèri^ da. San Mais 
Téo v: ^tìfc efi enkn S^nnguis.nteusxnovi teftajnsa-, 
fi>y qui ’pré rmdtisii. ejfmdttur in i remi ffionem 
prcvntorum - . Munir. 2 b* 2^ La. parola 
m- fi 1 ha da> S. Paolo : >Jo fanguine tefiamenti 
mmi . Hebr. 1^, 20, Le parole poi Ét'rkyfte^, 

‘ ’ 5 * rium ' 
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rktm. Bidet y dke il CatechUmo Romano , che. 
ci vengono Infegnate dalla fanta Tradizione y 
ciiA(^e delle verità Cattoliche . Quelle parole’ 
JètyJbrtMn fidei non elcludono , che ’l Sangue 
lia vero ^ngue di Grillo ; dicelì Mijìero di 
Fede , per dinotare che in. quello Millero mi - 
rabilmente rifplende la Fede, e vince tutte le. 
dÌ^Qoltà% che oppone la r^ione umana : 
nìam aliud ibi creditur , aliud. cemitur , fcnlTer 
Inhoc. III. Indi Ibggiunge : Ctsd.imns,-qt*od 
formam verborum ( ficut in Camne reperii ur )„ 
a Crifio Apofiolì ^ Ò" ab ipfìs aceeperìnt fn^cef*. 
feres . -Dice di più il Catechifmo, che le pa-, 
role fi debbono intender così : Quello ù il * 
mio. Sangue, che fi contiene in quello Calice, 
del nupvo. tjéHainento j U che fla aggiunto per ’ 
fignifìcare , che non ^ fi dà agli Uomini lai 
figura del Sangue di Gesù Crifio , come fi faeea 
nel vecchio Teftamento, ma realmente fi . dà il, 
vero Sjuigue: che appajttiene al Tefiamento, 

nuovo , 'Si circe' : Pro vobU , ^ prò mul-x 
tis , ' per diftinguere . la^ virtù; del Sangue dal^ 
finttto del Sangue , poiché ih Sangue vale a 
var ani, ma in. quanto al frutto fi falvano' 
roohi -, ma non tutti per loro difetto / o pu-] 
re , ctxne dicono i. Teologi ,, quello Sangue juf^ 
ficienten balla a falvar tutti , ma ejficactter, non’ 
fidva tutti , ma qia;l_ldli t che cooperano al-^ 
la grazia , eome, fpiéga S.^ To«imà(o J^reflo. 

Lavnb. cap, 15. §, q. Uopo fi’,^,!’’ elevazione,' 
dell’ Oltia , come fcrifle. il SafsV, per comprovare^ 
la verità del' Mifierio impt^nató . da Berenga-j 
rio, vedi c. 15.. E fidila fielTa verità, 

^ fegno la-j feconda elevazione,^ quando fi, dice,, 
OPWF7W honor ^ gloria ; e nello fiélfo tempo fu. 
introdotto 1 ’ ufo di fonar la Campanella nelR; 
Pevazionc dell’ Odia e^ del Calice . 

■ ■ ■ ■ • K.;Héc ‘ 
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X. Hec quottefcunqut fecerith in met memo* 
rtam facietìs , Qui dopo le due Confagtazioni il 
Sacerdote riferifce quefìe parole di Gesh Cri- 
ilo, ccn cui Egli ordinò agli Apofloli , ed ai 
loro Succelìbri di fere in foa memoria ciò , eh* 
Egli fece in loro prefenza . Scrive Lamb^ cap, 
15. §. 5.. che l’Angelico Maeftro 3. q. 78. 
a. j. fembra aderire- a chi vuole coftituirfi 1^ 
Forma del Calice fino a quelle parole , Hec qu^ 
tiefcunqHe fecerttis &c. effendo ie feguenti pa» 
rote aetermtnatìones pr<eHieati , cioò Sangui^ 
nis ebr/fti , e pertanto appartenendo ad inte^ 
gritatem ejufdem tocuùonìs , fono de- fubjian» 
tìa forma . E S, Pio V. fee toglier tol Co- 
mentario del Gaetano T opinione contraria . In- 
di fiegue : Unde memotes Domine &c. col- 
le quali parole il Sacerdote fx memoria del- 
la Paffione del Signore, della fua Refurrezio- 
ne , e .della di Lui Afeenfione al Cielo; edo& 
ferifee aita Divina Maefià in nome della Cfateia 
la Vittima conf^'rata , che chkuna , ofiia pM- 
ra efente da ogni peccato , /anta per P^ione 
alla Divinità nella Perfona del Verbo , imma^ 
cuìata libera da ogni macchia , che perciò la 
chiama poi Pane fante dilla Vita eterna , a Com 
lice dèlia falute perpetua ; e mentre dice que- 
lle parole , benedice il Pwe, eà il Calice col- 
la Croce . Lutero mette in derifo ciì> la 
Chielà ' Romana , dicendo : Come il Sacerdo-. 
te benedice Cesò Grido ? hi creatura benedi- 
ce il^reatore . Sì rtfponde , che il Sacerdo- 
te qui benedice 1*0(1», non colF autorità , edili 
nome fuo , ma dell* Eterno Padre , che folo puì> 
benedir Gesh Grido come Uomo , e come Vit- 
tima . £ queda (il la rifpoda , che fu tal 
i^nto diede Innocenzo III. lib. 5. cap San 
Tommafo ( p. qu, dà un’altra rifpo^ 

da» 


Di. 



Ptèghiere delta Meffai 14 ^ 

I ) e dice ! S^erdof poft Cottfectationem non utì-* 
tur Cfucefi^natione ad benedicendum , d>* C9nfi^ 
cràndum ) fed foium ad commemaraadam vtrtutem 
Crucis & modum Fajfionis Cbrijii , qtue ad 
■ Qrucem eft terminata^ 

t XI. Supra qua propitio &c. Quindi il Bar 
' Cerate pr^a il Signore di gradire, e riceve- 

re Il Sagrificio, come gradi i doni dì Abele , 
èd il Sagrificio di Abramo, e quello di Mei-. 
chifèdccÉ . Iiv quelli' Sagrificj di Abele, Àbra- 
mo, e Mekbiredech fi riguarda non tanto il 
valore delle cofe offerte , quanto la fantità degli 
offerenti . E s’ intende , che fe Dio ha gradijti 
I i Sagrificj loro , TCrch^ erano Santi , tanto mag- 

f dormente" sradifce il Sagrificio del Santo dei 
anti , qual’ e Gesù Grillo. Oltreché la rifielTione 
piti propria^, che la Chiefa fa menzione fpeciale 
di quei tre Sagrificj, perchè welli rapprefenta- 
rono eccellentemente il Sagrificio di Gesh Grillo . 

XII. Supplices te rogamus- &c, Siegiie il Sa- - 
cerdote , a pregare fua D. Mb che 1* Ollia con- 
fagrata fia per mano del fuo fanto Angelo po^ 
tata aHa prefenza di Dio , acciocché tutti quei 
che ricevono il Corpo e Sangue del fuo Figli- 
nolo, fiano riweni di ogni benedizione e gra- 
zia per K menti di Gesti Grillo. Per l’ Ange-' 

Io pub intenderfi l’Angelo^ che prefiede al Sa- 
_ grificio dell’ Altare , o pure ( dice il nollro Au- 
Francefe ) pub intenderfi Gesb medefimo , 
eh’ è I! Angelo Santo, chiamato per eccellenza 
nelle Scritture, Angelo del gran configlio. Ma 
più naturale di tutte fembra la fpiega di S. Tom- 
malb j. p. q. 8^, a. ^.,ad Sacerdoe petit èoc prò 
torpore myftico , quod feit. orationes Sacerdotis , Ò* 
Popoli Angelus affi&ns Divinis Myfteriis Deo. 
reprafentet , • / 

■ XlII. Memsnto etiam Domine &e. Dipoi il Sa^ 
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fa -mSfni ‘còhóttà , gì*' vmfichif dandoci uoa iwe^ 
Va vita di grazia in G. C. c'finaiaaeQte ei .be-' 
nedichi fecendoci parte dèi Tuo Corpo e San-- 
gire colla fanta Comunione. E tutte quefte -gra- 
zie itnplora la Q\\\Q(?L'^per dp/um , cioè per li 
meriti di Gesù Cmfto -, cum ipfo -, «cioè unendo- 
ci "al noftro Salvatore perla fua grazia,' in ipfo^ 
cio^ uniti^ al "fuo ' Corpo come fuèfi membra, 
pòiòhè' Dio non accetta per'fao-^'fe non «chi 
fta- unito con Gesù. Grtfto . - '■ v. . 

• ' r 

•V" •* P* A'»R T 'E : V. • ■ 

'••-a I • . , 

I -v * • • r ì ^ , 

‘^ Dal Pater nojier' fino alla Comtastane' ^ • 9d~> 

^ ' ' ■ al -Ringraziamento!, i i U 

. .. , 

O Remitr -praeeptis -fatutaribm Mcaoniti y i4à?, 
Divina infiitatione ' fórmati'OHdenrur- -dicere. 
Là Chìefa Militante vedendoli quaggiù .ih Ter*- 
' fà compbfta tutta di Uomini* peccatori , lì rico-, 
nofce indegna di chiamare Iddio Padre , e dì 
èf^rle le lette 'domande , Che 'gii «fa. nell’ ora- 
zióne del_ Patér' nofter ^ in‘ nome àe\ Fedeli; e 
perciò'!! prorefia ; che' intanto- P cfpone , in^ 
qnamo gli vièn' comandato da piowmedofimo / 
Perciò ‘né’ fa faidré , ^chc^ noi intanto ci -preo- 
diamo r ardire di lare a Dio le fette domande 
del Parer nofler nelle ' quali confifte tutta la 
noflra falute', in quanto Egli fe ne compiace, 
è ce lo comanda . ' Noi fiaino cos5 inetti , e> 
córti di niente , che non ■ fappiamo , neppur 
Jè grazie chp dobbiamo < chiedere ,a *Dio ,|>er 
la noilra falute;; onde Gesù vede*»-; 

db la li etba baffezzìi ‘ ed tmftjfficienzà , 'Egli ' 
ffeflò ci ha cómpofta la SÙ^lìca io fta Memo- 
riale delle colè ohe dobbiamo , chwnandare a 
Dio , e ci fa dire ; Pater nofler ,< qui ex in Celis . 

• ' Scri- 
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Scrive S. Gioviumi^ V A^ftolo ? ^fdete quaìem 

CMrittttem dtdit nobit ^ornine* 

mur^ &• fimuf. i. Epi^ i. Troppo' grand» 
certamente fa 4 * Amore Divino nel difporre , 
ohe noi vermi <di terra ci nominiamo , e fiamo 
Figli ^ di Dio ( Figli non già naturali , ma 
adottivi ) ; grazia immenfa * che ci ottenne . 
il Figlio di Dio con fard Uomo i Accep^is j 
fpiritum adoptiwtis Tìliorùm ^ -in qttì) clamai 
mus ? Abba {Pater\, Rotn. 8. 15. Quale mag- 
gior fortuna può forare un Vaflàllo ^ che P 
efTere adottato per .hglio dal fup Re ? ed una 
creatura efler adottata per •figlia dal fuo Crea- 
tore,-? Per tanto con tale fpirito di Figli vuole 
Drb , che noi gli fàcctamo le feguenti preghiere. 

I. SanBificetur nomen tuum . Iddio non può ^ 
avere maggior fanàtà di quelU , che ^tolTlede 
ab eterno ^ mentre la Aia Santità ò iimnita ; 
onde in queAa preghiera noi altro non. do- 
mandiamo t che Iddio faccia conofcére per tut- 
to il fuo Nome , e da tutte 4 e Genti fi fac- 
cia amare , dafd* conofco- 

no , ida^i EretkA che mal lo conofcono e da' 
peccatori die'b conofcono, ma non P amano . 

IL Advtniat regnum tmm . Due fono 4 Re- 
gni-, per cui Dio re^a fovra le Anime noAre , ; 
li Regno della Gcazu e *1 Regno della Gloria . 
Ambedue queAi Regni- noi chiediamo 'in que- 
Aa petizione, cioò che la Divina Grazia regni 
fovra di noi -in queAa vita , e ci guidi e gover- 
ni : acciocché un giorno poi Aamo fatti degni 
della Gloria-,' e Brati poHédiamo Dio, e Aamo 
felicemente pofièduti da Dio . 

HI. Fìat voluntas tua ficut in calo ^ intera 
ra . Tutta la perfezione di un* Anima confiAe 
nell’ adempire perfettamente la Divina volon- 
tà , come già fanno i Beati in Cielo i c perciò 
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- C. C.' ci fk pregare, che ùcciamo qo^in Tep- 
ra la volontà di Dio, come la fanno- 1 Santi in 
Cielo . ; 

IV. Panem nojhunt umotidìanum da nebh he* 
dìe t'Qoii abbiamo in $. ii. In que^ ' - 
preghiera domandiamo a Dio i beni temporali', 
che ci bifognano per foftentamento dèlia prefen-i 
te vita, che tutti dobbiamo afpettarli da Dio.' 
Dicefi panem noflrum àuotidiamm , per in(è^ 
gnarci che tali beni clobbiamo chiederli con 
moderazione, come li chiedea Salomone: Tri* 
bue tantum viSiuì meo neceffaria , Provi 50. Sii 
In oltre fi noti , che in S. Matteo in vece dt 
panem noflrum quotidianum , fi legge , panem 
noflrum fuperfubflantialem da nwis . oodie ^ 
Matth. 6 . li. Per quello pane fovrafibllanziala 
s’intende ( come fpiega il Catechifmo 'Roma-*, 

. no ) Gesù Grillo nel Sagramento dell’Altare^ 
cioè la Tanta Comunione . £ fi dice- da nohig 
hodre , perchè la S. Comunione dovrebbe . 
ogni giorno da ogni buon' Crilliano , fé non 
realmente , almeno fpiritualmente , come elòrta 
il Concilio di Trento. ^ . 

■ V. Et dimitte yiobir debita noflra , Jicnt 
fiat dimittimus debitoribus noflrie » Affinché fia^ 
mo ^i degni di mangiare tal Pane , -bifogna 
che fiamo efenti da’ peccati mortali, o almeno 
lavati col Sangue dell’Agnello nel Sagramento 
della Penitenza . Si è, detto dtf peccati mor* 
tali , ma avvertati , che chi fi comunicafla 
con attuale affieno' a qualche colpa veniale d 
non può dirli , che fi comunica fenza qualcha 
ind^ità , almeno quando volelTe comunicarlz 
fpeflo . ‘ " 

VI. Et ne noe indacas in tentationem . Cova» 
ciò s’ intehde ? forfè Iddio talvolta ci tentx 
al peccMo , c , c* induce nelle tentazioni fi 
No, feri ve S.' Giacomo .* Dtut enim inteatM(jf^ 
Ùg^Vitt^di Mttrf* P. II. G ma>i 
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matbram^y 

u 15. <Ju^. tetto w»dwfi , CPJD^( 
tetto d’ Ifaia : Excaca cw popu li hujus ^ n^^'/èrt 
*9 'vidM . lfn.^ é*>icir Dio -pon wnl . ;^iec9 ^al- 
' culli peccatore , .ma, (fe(fò -in p#(V>> d#ila iprq ipr 
Siacicodifie i'otttaé . «d al(^| Ia lucp. , cbe* ntt 
avre^ donata ie-ieflì.. sH iptteco ttati fedeli e 
Éiati;. ficchi l’ accecare di Dio -è fQjppripier 
ksoe.. lE così .anche e’ iatende la pregjiuera . pos 
tPducas M tentafiooem , con quella dpiiiandiamo^ 
Dio» che nonperniecu che ci uqviamo in ^el- 
le ooGaTumi di peccati , nelle quali ottèndereuimo 
* Ka; e fcrciò dottiamo fe»pre t>ce§are , c 94 ie 
ci ilSigntae; ^ uf non 

intreùt in ìUnttnionem , 41* L’ en« 

tiare in’ tentazione ^ lo tteOb $ che f:rQvartt noi 
peiicok) di cadete; quindi ci bifogna (petto ri* 
pecore , ne not iaducas in téttuni(mm . ■ 

• Vii. Sed libera nos. 4F Di tre forte di 

mie dobbiamo pregare il Signoce cl^ ci Hhe* 
li; «da’ niali temponiU del cot^O:, dai ^ali (pl- 
fituali dell’ Aqima., e ^i' mah eterni dell’ altra 
vita. In quanto ai mali teipporali di quella vh 
ta., dobbiamo ttar.'lèmpre appar^^Eigti 4 rice- 
ver con ràtt^gnazidtie quei mali te^iàporiU che, 
oz inanda Dio per; bene delle Anime ;npjlre , 
k come fono la povertà , le ipiecmkà , q le dp- 
foiaiioni )'ficche, pregando Dio che ‘ci lil^ri 
da’ mali temporali -, -debbiam fempre pre^rlo ' 
ebn .coodiaione, ifo>pur qqelli neu dpa pecett^j 
0 utili arila nk^ra eterm rfaluiEe . • I ~ 

|ioi 'da;>cui «dobbiamo .aifofotarn^n^e, vf^cg^rild ^ 
(ttiilfoii., -fono i oiaUtfpidiiti^:i/-'i p^c^ati c^. 
fono caufa de’ mali eterni. Del retto peri'u{>ìdi^ 
OMsci di quel che tta ’ibsriiW ; 

Aalatiotus epv^t^mos^inttar^m ^^m^r^ 

Ì4* ‘•r—'Prafuadiooioci ;,( dico )Tchq nello ttatp 

ptefoa«e^ 9 èk<«ai«ita cor»N^riKm.j;K>in;uap ‘lhh 
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,V«:ci ’f?\nza,p^e jjpr ^loli^ tri|3.«,^a^ni 4ella 
fp^^fenpì vita . “ ' 

. jXernj.inà ii ^%cen^ote P (>a2ÌQne Po/p^picaìe 
<;oHa Baròli j4?»?^«>Vp|}é ,prwtiJce con 'vo<¥!baf- 
/a,^p^ctò ia Perfona di pe^yiC^vi- 

,fto , chVè il fondamento di tutte le Divine prò* 
snetTe . Ia narjucgia^wfi? ^ un epilogò di futte 
ie petizioni fattp, delle quali, il ^ignoreVfi, cc»n- 
jpiace j eflèndp .g|iM^li quanto più è pregato , 
più ci .elai^irce . I Graridi d^Hà Terra infa- 
d^difcopo ^àndo ;yedonjQ ijnportunati colle 
.pf.ògbi^^e ;? fna Dio quanto più da noi lì vede 
^r^satp > più fp ne compiace . ' Scrive ; S.' Glro- 
iarnp ( inc^p., 11 . Lmc. ): Hac imporfunitM^. 
guH ^Dominum opportt/ma ejl . E Cornelio 'a Eà- 
V pìée^ibtd. dice cosi: Detfs vptt noi effe perfeve^ . 
tan{eS’4n iOì'^tÌQne ' ufyue ad ìmportunìtatem '. 

. Terminato il I^'ater noft^r. ^ il Sacerdote 'fìe*' 
^e.adire i! Orazione : IJf,?ra nos^ ^uafumus 
^qmjne cpn cui .prega per s^,' e per 'mtt? 
tl Signore, cHe per Tmteredflione .della Divina 
J4adre , degli A portoli , e di ^tutt’ i Santi ci 
fiOnceda. la pace nei giorni npftri , acciocché foc- 
ffiriì dalla ^ Divina n?ifericordia iìamo 'liberi 
e ficiiri da ogni peccato , e confurtone . ' 

. Eodl'xdiice: JPax Dammi Jit femper vdhffcum ^ 
JPoniauda il Sacerdote a Dio la ^ pace per lui’, e 
f^er jtutti i. Fratelli . e t^e llègni di Croce* fo- 
pra .deli Calice, còlla [paijte^ piccola dell’* Oftia ^ 
che tiene in mano, i quali' tre fegnì lignificano 
( come dice .S. Tommafo ) i tre'.giqrni che Gé- 
^ù Crifto ftette nel Sepolcro. Dipoi foefcola il 
pane col .vino nel Calice con quelle parole t 
J^ec commixtiq , Ó'* coafecpatio Corporis"'& San- 
g^iréjs. p. N. Jffu Cbrijjìi fiat aèdpìentìbus 'no- 
bis,in ,'vi/am^et.e^aam . Il Bellarmino' fpiegando 
ia. pafola Cafifecratiq , 'dice ; enim petimus , 

. ut nmc fiat- con fe(ratiò y ftd ut confecratjp anten 
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faSa fit mhis^ ' ad vitam atem/mt ' fatui arii * 
QueOo mefcolahiento poi dinota così fa prin^ 
mefcolanza, che fi fece della'Divimtà' ed U- 
manità nell’Utero di Maria; come anche la fe- 
conda, che fi fe per la Comunione Eucarìfiica 
di G, C. coi Fedeli che fi comunicano . 

' Jignus Dei qui tollis peccata mundi &e. Pri- 
ma della Comunione fi prega l’ Agnello di Dio 
Gesti Criflo, come Vittima del Sagrificio e 
’s’ invoca tre vòlte per fignificar la necrffità, 
~che noi abbiamo della Tua grafia per elTèr ri- 
conciliati con Dio, e per ncever fa- Tua pace. 

Sieguono le tre Orazioni precedènti alla Coi» 
munione . Nella I. Domine Jefu Ctnrijle , qui di- 
xijii Apofloiis tuis pacem reltnquo vobis ^c, fi 
prega Iddio , che per la Fede della Chìefa fi^ 
degni di confervarla in pace, e tenerla unita fe- 
condo la fua volontà liberandola 'dalle divifio- 
ni di falfe’ credenze , e da’ voleri difcordanti dal- 
la volontà di Dio. t quiyl pratifa* la Chìefa 'H 
bacio della carità trai Fedeli^ per infinuare P 
unione' de’ cuori . Il Sacerdote prima di dar la 
pace bacia l’ Altare per fignificare eh’ e§li non 
può dar la pace , le non la riceve prima da 
Criflo, fignifeante nell’ Altare, ^ 

Nella II. Orazione': Domine Jefu Chriflé Ti- 
li Dei vivi ^c‘. Il Sacerdote dimanda a Gesh 
Grifto, che lo liberi per Io fuo fagrofaiitoCorè' 
,po, e Sangue da tutt*i mali e^che 'Io 'tenga 
femore a Lui unito.'* • - 

1 Nella III. Lo prega, che quella Comunione 
non gli fia di condanna , ma di falute all’ anima, ed 
al corpo . L' ^ucariftia difende Io fpiriro dalle 
tentazioni , e 'pafiìoni , fpegne il fuoco della con- 
eupifeenza che regna nel nofiro corpo, ed ò un 
potente rimedio centra la morte dell’ Anima, - 
, Quindi dicéjj^ Panem calejìem àccipiam , 

/iompn Domini mvocabo i ficcoiiie per ricever gio- 
va- 
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vamento dal cibo terreno « dobbiamo cibarci con 
&ine, così a^nchl la comunione cI apporti 
molto profitto 9 dobbiam comunicarci con gran 
deriderla di ricever dentro di noi Gesti Criflo 9 e 
di amarlo con fervore . Scrive Giovanni Gerfo? 
ne,( che anche quando ftiamo profumi a ricever 
Gesti Grido , dobbiamo di nuovo invocarlo , per 
■impetrarne F aiuto a riceverlo con gran fruno 
• Corpus Domini noflri JefuC6rifii cuftoeìidt uni- 
ntam meam in vitam tetemam > Amen . Con tali 
parole il Sacerdote forbifce il Sangue . Quella pre- 
Ighiera ci fa intendere , che^ il Corpo e Sangue di 
•Gesh Criflo , fi donano a noi some un pepno , o fia 
caparra della vita eterna , e come un viatico per 
igiungCTe daU’elilio alla Patria / onde in comi^ 
nicarci dobbiamo trovarci difponi,come allora dó> 
vefllmo lafciar la Terra, ed entrar nelP eternità,. 

.PARTE VI. \ 

Dei Ringraziamento^ ‘ ' 

I. Uid retri Buam Vàmmp prò omnibus, ^te 

V< retribuii mibi ? Si dice , prò omnibus^ 
perché ognuno che riceve Gesù Criflo nella Co^ 
munione, riceve tutt’i-doni , e tutt’ i beni^, 
che pub defìderare > fecondo le parole di S. Pao- 
lo: Qmmodo non etiamcum ilio omnia hobtsdO'^ 
navit} Rom,8^ 52. Dice il Sacerdote , guid re- 
tribuam ^e. perchb 1 ’ Uomo non ù capace di 
ringraziare Dio , come dee , foto Gesù Crìfl»j - 
può degnamente ringraziar F Eterno Padre de’ 
doni fatti agli LPomini ; c perciò foggiunge i.b 
Sacerdote : Calkem falutaris accipiam , & no- 
men Domini invocabo \ invoca il Salvatore ao 
docch’ Egli ringrazi il Padre per parte di edò 
Sacerdote, e dì tutti gli Uomini. Dopo che ha 
prefo il Sangue , rinnova H ringraziamento con 

parole : Quod ore Jumpfmus , Domine, 


fitra irtftiih 'tapìtnnus di vfiuhhi' tUnperaif 
fiat' uèhi/ rèrttediurh fenfpitérnùl7Ì . Goh qo^à 
jpfeghjera ìà'faxtid Chfef^'d'^fàdonràìidà.rea Dio^ 
che Cccohie'abbiàm ric^ijfo'ctìllaibocci' qpefìò 
Cibò , ’e FèWtì’tfe divina' V ctóì'gli rlcevàimb 
Col cùòrè, acdoccbVfiàno^ noi un eterno ri* 
thidio pét tutte le riortre infermità ' 

IT; Finalménte dfcd ^ CofpM'- tuam '^ynivÀ 
qùód junìpfi , & Saaguh qiithàt ptìtarùì ^ adh'aìeat 
•uifceriifus rrièii Cb'r. GofJ quefta pregherà,' e 
còlle ultiri^e- Oràii,òrii ( che fi copi^ 

\diunto ') il Sacerdòte dlmàildà' per li'tfferiti’ 
Gés'iiCrSTò in qùèftòMiftéeo , e' per PuiteroéS- 
lìòne del Sàlftó di dut li. cetebfà ' in qtfeF giorno 
là memoria, erre Gésh CriflO fra ferii pre’ unito 
cpn e(To , é che non réfti alcùnar matchia nelF 
Àlììnijt’ ri/lorata còl ^gràriiètito ^ ^ ’ 

III. Ite Mijfa ejìj 0 pure Benedìcamus Do* 
miao , con- q(iefle ^role Andate' 'la Meffa e 
detta y o pure.. Benediciamo il Signore , il Sa-^ 
cerdote licenzia il Popolò. Là Klefla % detta, 
lo -fteffó c^ dire ; u^Sagfifido é gì3f cCùjipiii* 
tó,' e *1 Mihijflrp da patte deP Pòpolo rende 
le grazie dicèn'do y Dèo'gratìds. 5^rve> Agc^ 
{lino; Dèd gratias ageré éjì Jediire^ omnia dona 
a Deó data effe , ^ prò' tpfii DeUìh laudate . 
indi il Sacerdote pafTando al cornò deliro delP 
J\Itarè , dice il Vangelo di’ S. Giqvanhi : ha 
principi^ età* VerbUm ^c, Scrive Guglielmo Bui* 
liò, che S. Piò y. fii quello,' il quale' flabill', 
che in finé della Mélfa fetripre fi TCcitaflh que- 
llo Vangelo ,, mentre prima alcuni lo refcitav^ 
nò ed altri' no . Qùefla Dichiarazione dellfe 
Premiere dèlia Meflà pub fervite còsi per chi 
là dice , corbe per chi' la fénte ,, 

\ ^ ? t N ''E v • i 
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Ja diversi STATrDI PERSONE.. " 

■ I' 

T. Stimoli (C Religiofi per avanzfirfi nella 
perfezione del loro Stato . ' 

I Religiofi fono la parte più eletta, che tié- 
ne Iddio fra gli Uomini fu quella Terra 
per dilatar la Tua gloria, e per vederli a- 
mato da elTì con amore più fpeciale , e più 
puro di quello, con cui viene amato da coloro 
che vivono in mezzo al Mondo applicati alle 
cure fecolari . A quello fine il Si.enore con par- 
ticolar vocazione gli ha tirati dalle tenebre di 
Egitto , e gli ha liberati dalP amore del Seco- 
lo ; ond* eglino poi molfi dalla Divina grazia fi 
fon confagrati a Dio coi fanti voti, rinunzian- 
do a tutt’ i beni , che II Mondo promette e 
difpenfa a’ fuol feguaci . E perciò ogni conven- 
to di Religiofi , che fi trova, fulla Terra , 
dovrebbe confiderarfi come^ un’ Adunanza di Uo- 
mini , che fiaccati da ogni penfiero terreno non 
attendono ad altro che a vivere folo a Dio , 
.ficchi di loro Egli gloriarli, e dire: Co- 
floro fon tutti miei, fono la delizia mia. 

Ma dimando, oggidì può dire il Signore ^i 
tutt’i Religiofi, cne vivono : Quelli fono la 
mia delizia? Oim^ piange la Chiefa perché ve- 
tte ne’ Religiofi un comune rila biamento di 
fpirito , unito ad una gran fi-eddezza nel Di- 
vino fervizio . Non ^ nega, cl.e yi fono i 
buoni fra stanti , ì ^uali vivono da veri Reli- 
. giofi, feparati dagji mondAnl e che 

“ ‘C 5““ " ■ atfi' 
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?ittendoiTO a, farfi fanti »J a pJrta^l ^i^me 
Pio . Vi fono queftiv eh’ io chiamo Giudici , 
che un giorno fervi canno *j>er giudic^e -4 
Compagni nella, Vallè di Gipfafàr ; fna queft^ 
buoni Religiofi ,\qiieftl Giudici-}, quanti fono-, 
ob Dio fprt;^ troppa pochi,. fotpp.^fi.^yede i e 
perciò piange la^ Ghiefa , ■ con tutti, coloro che; 
ornano la gipria Divina . 4 v ,T 

Non conviene, alla mia ^ picciole.zza parlare* 
qui da Cenfpre ,^ e notare i^ dilètti , . in cui afc 
pfefentè cómùr.eme'nte C^ono i- Kéligipfi V, per 
n quali, poi. in vece di. dare cd^lìcazione cór lo- 
ro eièmpj, fonò di', ammirazióne *e’ di-. fcandalo 
M altri,. Mi a'irtl àlcunó'.* Ditemi Signor Ri- 
fcrmatoVe quali fonò quelli* difèttt comuni . 
éd. iufegnateci *. che abbiamo' noi, da.làre* per ef- 
fèr^ buoni; Religiofj Non Signore ió noti pre- 
tèndo di: riformare il Mondo > e perniò non .vo*- 
cì io. inoltrarmi, a diebiàrare i. difetti .particolàri v 
^lèòggiàl fon fatti ul'ùali . Dico folam'ente a voi| 
clviè così m’ intèrrògate , che per éfle^ uìi 

Religlofo voi ben lo fapeto quel che ha* dà “raK 

-■éc y net VÓftto Nóyiziaro ben foflé iflruitoida 
M^éflri pràtica delle vinò che avevafe-, 
dipoi- ad èfercitarè nella Religione ciqq I ub- 
bidiènza . il diflàccò dagli' aft'e’tti terreni y ^ ^ 
'jiio./e alla povertà ,:,P annega? iòne di^voi- fteffo 
■fi (Jefiderià; di éfTefe u'm’ifiato , e tuttO'' l< altro 
•che bifógpa;. a viver ''dai buòno R^ilgiófQ' ^ 
percK'^.nel/tempo’ £féfenfé;l?’tegidiefz’zav e,f n- 
/'fafciaiiien'tÒ; fi., e fatto còmhnd , è,- poCq'jpiU; 
fi àtrènde' àgli obblighi- dèlio StatO,. Religiq- 
■fa ,ipèrtàntò poco atténdè.-alP éòiénda de. dtr. 
f^tt?'.** ' r , '« • 

Óii volèffè Iddiò.J è: fi è^CevVàfle hèV Rèli-- 
' 'cibii 4htieno pef'ft}éià’'là Imonà.vi^a'CpminGià-- 
* xa j? fiali- nèt Novfei^tb r ^ U> più i Novizi 

che 
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cfife ^ti¥vefàWcl ftid A\ fiiVe ì- ^t)tì , Vidimo owit> 
ferv’ore (K I^rlfo^ è éahrtd é^d^tstiiéne ; lìia il; 
riìàle II , clie dòpj> àVér ferti t ^otì àj^ì)Uca^«f()i 
fi agli ftnd], fuoito cbitai^fei^ìd ad iffte^irfi, 
e frafòotàno cH cohfeiVài* Io fpirìté^ dcxj^iftàcb', 
e (fi prrtriéaf^ i' bubhi ^ropòfitt 'Cóhcìèj^ti 
Nóvitiaitb V ift ifibdci ^ qùèl tfetttpò y in 
véce idi "’avanrarfi-^ nefiè" Vfrtìi -, db giOrtip' ih 
j^drho \/an detadfehdb, e fi'àvbnfcinói nel 
fi . Indi quando poi roti' pdift ad tnfégfiare àgli 
àlVri , cretce il rikreìàfhènto ; mefttfe da ;aHofii 
ili poi pocc) fi attende a fàtìcaré per la ^Ofi:l 
di Dio , ma per Vahfaggiafe i propd interelfì 
con paflarè a gradì maggiori (Ji Magi^Iero' y « 
così por giungere a fare uiià Vita Mèntì' foggét- 
ta , e yiìi comoda ► ' ^ 

lii Rell^óhe con,éiufit fiyn dèftitHÌifce-i '^ra- 
di , per CUI 'débbiono‘ àvartiìirfi i Refi gihfi ^fcc toc-* 
ch’ efTi ftróggiorménte iòdi proitiuòVaiio il bene 
delle Anime con intuire gl’lffln<!n'anti., ed infer- 
vorare i tepidi . Ma là distai ìa V y- cliè iti 
inolti Religìoifl il mezzo diverrà fine : poiché 
"Col tèmpo noVr fatito fi bada ài bène i^l!à Re- 
ligione, è delf Anlrrté, qhàntió à’ propri Vft’n- 
raggi temporali . Io ritorno a- ' ptoteftai'mi , 
[che iTÒn pretendo di fere il Riformatore y mk 
èonfidérO che da tilt- fcàlini- fi foitientaiiò po5 
iiéllé Comunità Rrflglofe tutfé le ambizio- 
ni , è per confeguenza mtt’ l décadinienti 
rito . Onde condudo . che molto nw- 
'blió fatèbbè ', che i MàèlWi dopo àVer compia- 
lo il' corto del’ loro MàgWlèfo , rdlaflèro nello 
lledb uhhl' gradò , nel quale erano ufcendo dal 
Noviziato ; perché cosi • ognudo attendereb- 
Tie à fàr 1’ òfficiò /ho' f ' ftOn già' per fini 
particolàri , itia fblb per ' àrfefnpfre la- Diyma 
volontà y 4 pef tfcbidire '-à’ Itìoi SapetioriL- 
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Ma peFchj^- poi; dalla Lettura fi oaflà a liceve» 
le maggiori comodi di fi^za , ai ferviti ^ e dt 
proemtnenze y quella ^ la cagione perche . po-^ 
chi Religiofi fi avanzano nello fpirito ^ e oeir 
edificazione^ che dóvr^bero^ dare agli ^i . £. - 
quindi avviene > che- tutti l buoni piangono 
' in vedere im rilafciamento univerfale nelle. 
ligioni come troppo oggidì ^ palefe a tutti . 
X^v’ ^ oggidì ( comunemente parlando ) nei 
Religiofi. lo fpirito di ubbidienza- , io fpirito di 
povenàìr di mortificazione, di annegazione in- 
terna? Pov’ ^ Tamore alla> folitudine . alla vi- 
ta nafcolla< il defiderto di' eflor dilprezzato ,, * 
come, h^: defiderato \ SanU l Quelle forte, di 
virtiv ibn divenute cofe firane e pare, che fé- 
xie fia perduto anche U nome ^ 

Ma ..che- ftmediot> vi farebbe a quello malé' 
cosV.gratidé, e così univ ertale.'- Che voglio di- 
re ? il rimedio , ha da. venire dal Cielo 4 . e' per- 
ciò dobbiamo noi pregare il Signore', eh* Egli 
rimedi colla, fua j^tenza e pietà ; giacchi ficcc- 
me il buono fpirito de*^Religiòfi fi comunica 
ancora al Secolàrl, così all* incontro del lor ri- 
lafciamento anche gli altri ne partecipano . lò 
per me filmo ,. ch& quello, raffreddamento delle* 
Religioni per la maggior parte, difende dàlia 
mancanza e trafciiratezza- dèli* orazione ^ 
la mancanza dell*’ orazione dipende, dàlia man- 
canza del ritiro „ e raccoglimento .. Troppo 
vedere là fperienza , che quanto piti ta- 
luni &* immergono a trattare cogli Uomini >, 
tanto meno, defiderano trattare, con Dib. y, o 
quanto- piu efiG uattano coi Mondò,, tanto piU; 
iddio da- loro & ritira . Voténtieri io parle^ 
fei ( diire- un giórno il Signore- a S. Teré-~ 
fa ) molte ^ime , /ma ii Mondo fa tanto, 
firef>h9 nei iora. che ta mia voce nen pt^. 
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pntifji . Immerfì pertanto molti Religiofi negli a<w 
'fari di terra , poco penfano aflrlngerfi con Dio ^ 
Vorrebbero rollevarfi dal fango delta loro tepidez- 
za» e fciorC d^li attacchi terreni, in cui ritro- 
vano implicati ; ma le paffioni » ^ cui noa fi 
fanno forza a fiaccar fì , gli tirano Tempre al baf-. 
fo» o cosi perdono P amore del T orazione. 

Gli antilu Monaci aitendeano molto all’ora- 
zione» e perciò fi fàceano fanti, e coll’ edifica- 
zione che fiavano» fantificavano ancora gli al- 
tri. Ma oggidì tatto manca, perch’ò mancato 
lo fpirito di Orazione; e pertanto fì manca all* 
umiltà » al diflacco del Mondo ^ ed all’ amore a 
Dio ; e mancando P amore a Pio > mancano in 
confeguenza tutte le virtli . 

Preghiamo danQue Gesù Criflo , il quale fo-' 
lamento^ può rimediare a tanto male , preghiamo- 
lo che infonda a’ Religiofi il Tuo Tanto amore, 
e’I defìderio di ferfi fanti ; perché al prefente 
par che i Religiofi ne han perduto anche ii de« 
Tiderio di farfi fanti. Ognuno vede la necefTità 
che vi farebbe di una Rifórma g«nerale ne’ Re- 
ligiofi » nei Preti , e ne’ Secolari , in veder così 
dilatata da per tutto la corruzione de’coAumK 
Quindi bifogna replicare, ogni giorno la preghi»^ 
ra di Davide , la quale è molto a propofìto in 
quelli tempi: Deus v'muti*m convev*ere , refpice 
de calo » ©• vttie , vìfita vineam iftam ; & 
perfice eam , quam plani arvH dexteta tua . 0“ fu* - 
per filìum hominis , quam confr-mafii tìoi . Si- 
gnore, , la Vigna , la voflra ChMfa » puntata dal 
vofiro Figlio col filo Sanqpe , fia rovinata pes 
Ogni parte; venite» vifitatela} e riAorat^Vqlf 
che fole potete riflorarla.. 
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infèsti d Giovani Jtudènti ét^ dppììcat^ 

! -■ ' 4Ìlo fiatd Ucclejiafiico . . 

•. ; ' • ‘i ^ • 

Q’ Piolo, parlando dfella* ftiènzi^^ tótìAcfìna y 
kJ 4^ fci iVe : Stieniìa irìflat y cArhai vèto ddi-^ 
jìcat . Si qUtè aùté'm fi- exifiirnat fiièe alìqìXid ^ 
nOadum cognovit , qUeyhadmodtt'm opoidòàt biàh: 
fiirè . r. Cor. 8. i.Ó" z.Là fciéWzaf ^tìòhd^nla qnàn- 
d:o va urfita Cóli’ artiere- Dlvi'nd , irtrtltU giova a 
noi , ed; agli altri > rtià- qrtltTdó vat dWifi dall^ 
carità , ella fo dinfto , perché Ci ftiperbr , 
e f^ili a difprezzaro gli altri : frtérftr'é,- quanJ- 
to il Slgnofe é libérife-dl etazie Cògli tìrtiili 
ahrettafuo V riflrettó c6’ ftiperbi . 

Beato queiP Uortio , a cui cfona Iddiò 
Ha de^ Santi j come la dié ad Abéle, rr cui- Diò 
4itfnb queftà Scienza Celèfie . Dédit iltì fcivìiti4r/k- 
SaHBorùm i Siip\ io. io.. La Sefiftuta éfprnnèque- 
Bo doftO , coinè il piìt grande di tute’ i doni . 
Oh quanti Uorrtini vivono gonfr difé lleflfì , ^Ver 
tìp^e di ^dàtematìca ; di bèlle Lettèl-e , di' Lin- 
gue ftrànierè , e‘ di certe notizie' di Antichi^ 
tà thè niente coriducoOo àfl berid dèlia Aelì- 
gio'iie , 6- niente giovano at profitto fpii-ifua**- 
le . Mà a che, fervirà- la feienza- di quéfie co*- 
ft; à. moiri , che fanno tante bèlle cofe , e {idi 
dòn iartnò amate-Dio^' e praticar lè; vìrtìi/ A 
qtldOL Sapienti dèi Mondò y cluè 'tiel^ Mondo àt*- 
tfirtdoriO ad acqniftarfi»ùn ’gtan' nome , il- Sigrio- 
liè - nafCortde quei lùlftl- Cèlefti ^ chedórta- a’ Sem- 
plici . Ab fiondi flì h40C a. fitpH)ttìbks , ^ prudenti^ 
bus ( ma Sapienti e Prudenti-di Mondo ).Cb' reve- 
lafìi ea parvuUs . Matt. i r. 2 $. Per Parvuti s’ in- 
tendono gli fpiriti femplici , che pongono tutta. 

U. 
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Studenti l£ccìè'fiUfltct\ 

li Ibr^bVùVà'fn pìàcier folo a Dio . DicéJi- S. A-. 
goftjno : Beato ^ùe^li èhfe conòfcè Dio. ( la DU 
Yirià ^rande^a > li lavina Bóntà ). b'énchb igno4 
ri tutte le al tré cofé qui Deum n^ity^ 

àtiamfcii. Chi cóhorcé Dio > non {Sub non 
lìiarló y e chi 1’ ami è pììj dotto' di' tutV i Lét- 
terati y cfte n'òn fanno amarlo ^ 'Su^gunt indoli 
( efclamava Io»iìeflb S. Dottore ) ,• ^ ràpiunt C«è- 
luin V Quinti Rozzi, quante' povere 'Villanelle, 
fi fanno fante, e fi acquiflano la vita eterna-,, 
di cui vale pib gèdere un momento, che Tac- 
«^uifiare tuit’t berti della Terra ! Scrivea- L’ Apò- 
fiolo : Non iudicuvi me fcire diiquid inter i>os , ni/i. 
Jefum. Chriftum &• h.wdc crucifixurn'. i. Cor. 2 . 2 .. 
Beati noi, fe arriviamo a coriofcere- Gesti cró- 
CififTo , e r ampre che- ci, ha. portato , è che 
da noi fi merita nell’ aver fagrificato pèr noi la. 
vita fulla Croce !’ e fludiando fu quello Librai, 
arriviamo ad amarlo con grande àmore.'^ - 
Scrifie appunto un gran Servo di Dio , il P. 
yint^.nzó, Càrafa , a cèrti Giovani Ecclefiafiici , 
che fiudiavàno àfihn -d’ impiégarfi.' nella falute- 
delF Anime, quelle {rarole; Afaregrnn cMver^ 
[toni d Anime piìt vòte^ un Xjomo di molta 
orazione y. che di molta "eloquenza y poiché le ve*- 
ri'tà eterne , che converìoho i! Animé , iti 'altro rhò*. 
do fi prediedha dai cuòre , ed: in altro dàlie fo^ 
lé labhrd . ^ perciò i veri Miniftrl dèi Vafig 
ifebbbnd dhrlo’llrarfi up'iformi rièllà -Viti i 'qàel 
'dhe dicond' colla bòcèh v ■ Dèbboób iii- fomma 
idimoiyal-fi' V quaP Uòmini^ ^ che ' fìàccdfe dai 
lldóndò e ‘dalla cdrné àltfoì neh cèrtaho^ che. 

{iromuoYér. Jà.'glorid di Dio' , e- di- farlo 3h. 
ntate- da tutti .;. Qtiihdi -foggiunfe 
te esh ogni flu'dio di attendere iill^ òfetitizio dei. 
Divido 'Amore . 11 folo Awfùrè- di^ Dio . , pùffe* 

derìdo il * nòjìro 'iuó^é , ’lodMiacba dà Sgni- 4mor di* 

lordi- 


id>. Jbwertìmtntt ^ 

^ordinato , f- lo, rende puro e fpogliato degli affetti 
terreni . Cor purum ( Santo Àgoilino ), ejl cor.va^ 
cuum ab Omni cupuU'tate\ Poiché dice S.. Bernar- 
do : Chi ama Dio y, non attende che ad, amarlo y, 
ed altro non de fiderà , Qui amat y. amat y. ^ a~ 
liud cupiit nibil Chi vive Lnfianrimafto dèli’ A- 
jnor Divino , non può applicarfi ad amare al- 
tta cola creata. , 

E pertan» gli' Studenti , ficcome dà. un anno» 
all’ altro dan pruova di aver profittato nelle fcien- 
ze ■' così, quelli che: vogtion- fiufi. fanti,, dèbbono 
attendere, ;wei fola da anno m armo , ma da: 
giorno in. giorno ad acquirtare maggiore Amoc 
verfo Dio ; e procurare di aumentare ^ueflo t^* 
more, replicando fpelTO; gli. atti di Amor Divi- 
no , ed in ogni azione che' lì comincià- offerir- 
la a Dk) , ed. intender di. feria e profeguirla. fo- 
le per dar gulle a Dio*; pregandòlò fempre che- 
• loro dia lume- e. forza di efeguire i. buoni dellw 
derj,, eh’ Egli loro ifpira:. 

, S. Tommafo- da: Yillanovadicea r Per com’era 
tire i peccatori y a cavarli dal fango deltf loro» 
fozzure y.vdbij'f^nano faette di fuoco ; ma.csme pof- 
fono ufeire quefl'e faette- di fuoco da un. cuore di' 
neve y e- freddo di Amore ^ La- ff»erienza 
ben fa vedere , che tira piìi Anime a Dio ua 
Sacerdote di' m^iocre dottrinax, ma innamora- 
to di: Cesò Crifto , che non tirano molti dotti 
ed' eccellenti Oratori , che- col loro dire incaiw 
tanoila Gente . Egllco*!^fuol balli; penfieil,. erur- 
dizioni- pellegrine e- riHedìòni ,ingegnofe 
manderà t funi Uditòri alle, loro cale ben fod- 
disfetti del Difcor<lo inteib ,, me freddi di A- 
mor verfo Dio e forfè piò freddi dì quel’ 
.‘che fon. venuti .. E ciò a che.' ferve al ben 
comune , ed. al profitto del Predicatore , fér 
norv pep {«ndeslo pUi „ vano . di., fe. f^iB0o r a* 
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pih debitore i^e^ Dio? poiché in vece del frut« 
to che potea ricavar dalla Tua Predica , altro non 
sicava che vane lodi) che non pàrtoriTcono al- 
cun profitto. Chi all’ incontro predica Crifto 
crocififlb alla fecnpUce, e non per efier lodato, 
ma folo per farlo amaro, fcendedat Pulpito ric- 
co del merito di tutto il bene che ha fatto , o 
a^eno che ^fiderava di. &re ne’ Tuoi Afcoltan- 
u. Quanto poi fi Ib detto, non fplo vale per 
gii Predicatori, ma anche per gllLettorl, eper 
coloro che anendono a prender le Cònfembni . 
Quanto bene può fke w lettore nell’ infegna- 
re agli altri le fetenze , Infinuando ai Giovani- le 
màffime di pietà L/> fieffo accade net prendèr 
le Confeffioni . E lo fteflo profitto può ricavarfi 
nel ^nverfare cogl! altri. Non fetnpre fi può 
: predicare , ma fiande in converfazione quanto 
bene pulv fiire un Sacerdote dotto e fanto , con 
parlar dbfiramenre (quando può entrar nel di- 
morfo ) della vanità delle grandezze mondane , 
dell’ uniforn)kà alla volontà Divina., , della necef- 
fità di raccomandarci continuamente a Dio in^ 
mezzo a tante tribulazioni ,, che, ci afHiggqno 
e, tentazioni che ci molefìano ? 11 Signore ci dia 
itime e fòrza d’ impiegare i giorni che ci refiaK 
no di vita- ad amarlo , e fer la fua volontà ; poi^ 
ch^ quefia folo giova , e tutto l’ altro ^ perditi 
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ttìfpojìa ad. un dovane , che dimanda confi§Iió 
anca lo Stato dì vita , che deve eleggere . 

L Eggo nella vofira lettera , che V. S. da 
piu tempo fi fente ifpirato, da Dio a ferii 

‘Re- 
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AeJiijiòfo , rilà di.6 vi' fon' HsffF riWd- fWeAW 
mólti dùl>bj‘,. é' fj^dalriiente ót^d- cfiè 
fìrvi Relipiofò anche nel Sècolo' ^ti^€ 
ianto . Ri (Ròrido' i n btéVe ri qrierta iriifffà , péKi' 
che fé né défidefafté uria; _ feri ifr otri prìt f 
gotreflè lèggere il riii'o'Éib^-^ó .dri iri'é Rrimpà» 
to a parte intitolato; , Abvifi alfHVé^ 

caziono È^eltg'iòfà , OVe* difì'èfetWèritó ’RW fWrittt* 
td di queflà riiat'èì'fa'. BicB 
te qui iri.brévé clVò* fhmb dèir E&itfk 

rie dello Stato' \ forfitìiàrfieHti^ iritriótriirifeV peri* 
dà efld dipende fa ftlritreté¥ria% éT^gé 
Io Stato a cui Iddio ló cHiamri, fkiftriertre^ 
vérà ; R chi non Ubbidì (c^ rilla-pìvina-.Vtóta^fóu 
TO ) diflficilriTenfé , arizi farà' àióraiiWéiire irir^S*- 
lioile. qhe fi falvì' . La riiaffima l^arté ' di' dolòrd 
ebe ii' fori diuiriàfì , fi Ibn dàrifiati* fèr* dòri 
corrii^ono alle dhiamàte* dr Diò‘; ‘ • ' ' 

AccIoccKV pertanto EIIK ^fla éféggèré dùfefitv 
5tàto che gli farà' pih' ficuro pet acquar Iri 
V;Sa ereriu^. fa quale per noi importa tiittó ^ 
contìdèìi che T’^lma fUa è etérnà ; è Aòrtico 
fine y per cui T ha poftó, ih h^ieìld MSri* 
do> . certamente non h ffàtd , atèioécHV fi rie-, 
^ifii ròbe j ^ éd onort Tir quertà Tferrii',;e così 
tace W una vita"' comoda, e' dèllziÒfà; ipa ^ fia- 
tò , acciocché colle fante virtHt* fi merrti la viiri 
eterna ; Finem vero- vitam atemam . Nei gionVó 
del Giudizio a nulla vi gioverà l’ avere avanzata 
la Cafa, e l’aver fatta la voli rari gara nel Mon- 
do ; folo vi gioverà l’ aver fervitp , ed amato. 
Gesù Crìfio « che vL ha da giudicare . 

Vi dice ìf penfierò', che ariché reftàhdb nel 
Secòlo potrelTé fàrvi'fàrito. Sì Signore/ pbtre- 
fle, ma é difficile ; e fevoi: fiete fiato veramen- 
te chiarriato cfa DIò allo fiàttf RéUgiofó', e vo^ 
fete refiàre nel Secolo , come dì fovtri det^ 

tOx 
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to V ^ tìidraftfi'értfè' ittìpbffiK'le ; pefth^’ v^‘ tììèfi^' 
ctiefàfinó' qilégU dhVDiò'Vi aVéa jifepa-*- 

ràVi n*èlla! Reìi'sionè," e privo dt qi)elli non vi^ 
falvéréte : Per farfruno' fàrito bi^rik che adaJ 
0fi i nièz/i , la' lò'ntinaiiik delfè' occàffè'ni càt**’ 
nVe, il diftàcco dai berti di terrà*, là ‘vira ra6^' 
dplta; colf Diò i pèr màntèriét la quale vi- b?-? 
tó'gnà pÓL là frequétiza* de’ Sà^rattiénti e^’ l* ulbl 
quotidiano dèli* orazióne mentale , déTlà lexiói' 
né fpìrituàlè , e di altft efercìzr‘ divferi » Tèn^ 
za cui riòtì’ pub cotiifbfvàril* lò fpMto". Ck tuS 
tè qUéflé 'cOfe V didìdlilfimòy pèrf libri diré inf-i? 
TOmbilè,' ad éferdtaHè iti mèziò i?' rùnlorty é 
dlrtùrbi del Mondd’. , Le Accende della Fami!^ 
glia", i Bifòwi della Cala le lagfiàiize' dé*^ 
Parénitì le liti , le p^ectiziotit’dr citi abborì^ 
da' il MÒrldo , vi lerrànliÓ ' c<w!' óccupatà’ là 
tdèritè di pé^eri^e di tihi’óri-'j cKé' ajp^rià', é. 
ilÉftrattàfnénte , la férà' pòttèré' ràccorfiàtidàri 
Vi à'^ D?ò Vorrellè' "fere oràdonfè y lèggerti 
ÙH' librò' fpifatiiàlié corniinièkrVi fp'èiró^'^ vlfìtàii 
tb' ógni' giórnò' il Sà^idenfo 'ddl* Altare ; itìi 
tutto vi farà iihpeditó dagli • affari- dèi Mòtti 
dp , e quél TOco che farete*, tiittò’ l^rà- imi^ri 
fèttó , pèrche fatto in rnezzó à niille difttazii^i 
ni e fréddezzè di fprritò. OHdé fkrà fèmpte ih* 
quieta la v'ollra vita*, e pHJ ihtjóleftk làrà laVoa 
Itrà mdttdv _ " ' ' ' 

Dà lina^ pàrte' nééi rnàh'cnetahn’ó' gli- Amici 
del Mondò di liièfteM ih tlrbotb di abbracciar 
la vita. ilei Igiófa , còmb^^.dùtà e tòrmehtofa' *. 
Dall’ altra parte il bèòóTó' \V offerirà' fpàffi j 
robe , e’d una vita éontènta ; ba'dSre berié j 
e nòli vi fate ingannare .. Stiate' pèrfuàft) , che 
Il Mondo ^ un traditbte' che’ ptòmette , e , 
non attende . Eflb vi offetifce tiittl quelli be- 
ui terréiil j itià àìicotéhb ve^ li* dèfle' potri 
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egli mai. darvi la pace - dell’ Anima ? No » fo- 
lo Dio può darvi la vera. pace. L’ Anima \ 
creata folo per Dio, per aniarlo in quella vi- 
ta. e goderlo néU’ altra j e perciò folo Dio 
può eónténtarla Tntte le delizie e ricchezze 
della Terra non pollbn dare la vera pace, anzi 
chi più abbonda di tali beni in quella vita , 
vive più tribolato ed afflitto , come confèlTa- 
va ^ Salomone , che ne abbondava .* Univerfa 
( dicea ) vanitas , & affliSlio fpiritus , ^ecìe. 
1.24. Se il Mondo contentaflb coi beni tèrre- 
si, i Ricchi, i Magnati , ed i Monarchi, ^ 
cni non mancano nò danari, nò onori, nefpaf- 
fi , farebbero appieno contenti ; ma la fperien- 
2a vedere , cne per tali Grandi della Ter- 
ra , quanto^ fon maggiori . le loro grandezze , 
tanto ma^iort fono le angufHe. i timóri, e 
le afflizioni che provano. Starà più concento un 
Laico Cappuccino povero , che va cinto con 
una fune fovra di un Tacco » e che fi ciba di 
quattro, £ivf } e dorme in una Celletta fulla 
paglia , che ^son vive contento un Principe 
con tutte le fue vefli d’ oro ', e ricchezze che 
pofiìede y ogni giorno egli avrà una menfa 
bandita , la fera fi metterà in un morbido let- 
to folto un ricco padiglione ; ma non potrà dor- 
n>ire, per le ancuflie che gli rubano il fónno . 
Pazzo chi ama il Mondo , e non ansa Dio ì 
Dicea S. Filippo Neri . % fe quelli Mondani 
&nno una vita tribolata , 'più tribolata farà 
la loro morte , quando lor farà intimato lo 
(fratto da queflo Mondo dal' Sacerdote aflT- 
. ilente , che loro dirà ; Profici^cere Anima chrl- 
ffana de hoc mundo,^ : abbracciatevi col Croei- 
tflb , perchb ò finito il Mondo per voi . Il 
mar ò , che nel Mondo poco fi penfa a Dio , e 
poco, fi penfa ali’ altra .vita , dove abbiamo a flare 
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in eterno Tutti i penfieri , o quafi tutti d 
applicano alle cofe'della'Terra , e quindi avvie- 
ne che riefce infelice la vita» è piu infelice la 
morte . 

Pertanto , affinché voi pofliate accertare 1* 
elezione del volito Stato, mettetevi davanti gl? 
occhi il punto della Morte e fcegliete quel- 
lo Stato, che vorrefte allora avere eletto. 'Al^ 
Iota non farà pih tempo' di rimediare all’ erro- 
re , 'fe mai' avdle errato , pofponendo là Di- 
vina Vocazione al voftro genio di vivere con 
più Hbertà . Confiderate che ogni cofa dì 
quaggiù finifce . ' Praterit figura hujus mundi » 
ha da finire per ognuno di noi la fcena di que- 
llo Mondo. Ogni cofa palTa, e la morte fi av-< 
vicina ; e noi quanti paffi diamo , tanto cE 
accolliamo alla morte, e- dalla morte alP eter- 
nità ; a quello fiamo nati ,’ Ibìt homo in dot 
inum atemitatis fua .' Quando meno ce T im- 
maginiamo. , ci larà^ fopra la morte . Òimi tro- 
vandoci allora vicini a morire , che altro ci pa- 
reranno tutti i beni di quella Terra ,' fe non 
beni dì fcena , vanità , bugie , e pazzie ? Che: 
fervirà allora dunque, ci avvifa Gesù Grillo P 
avere acquìllato tutto' il Mondo ,'' fe avremo per- 
duta l’Anima? Quid prod^fl homini , fi mundum 
univerfum luCr^titr ; anhnte' vero Jùa detriment 
tum patiatur } Aà altro tìon fetVirà fe non per 
fare una infelice morte, dopo una infelice vi- 
ta ? . • ' ■ 

All’ incontro un Giovine che ha lafciato il 
Mondo per darfi tutto a Gesù Grillo, quanta 
fi vedrà contento menando i fuoi ‘giorni - in 
una cella fojitara ‘ lontano • dai ^ tumulii , • > .e 
dai ■ perìcoli ‘;fréquentì' 'che vi fono- > nel Mon- 
do di' perdere Dio ; Nel’ MonallOrio non avrà 
divertimenti di mufiebe , di commedie , e; di. 

balli ; 
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felli ,, -tmg.,ftyrà .Bip che Ip ,r^rea ^ p_ 
gener i» J^Q^: dico ^jUeUa.i^èclw 
ù In queihi >yaJle di ^r/rhié , dpv’s pgnui^d ' V 
pollo a patire, e colla (anta pazienza a guad^ 
gnarfi qqelja piena .pape., che. gli ila ^pre^^^ata 
in Paradiso . Ma in mezzo al.Ià fijà ,vita lpn^%: 
Radagli rpafll del Mondo., un’.oqchiaig ^mpr(> 
ia cKe da quat^.6 ili gnaijdo" dai^ ,'al Crppi^lfo . 
ua JDrt^l^/{/ profe^ip .cpn ^fletto , 

UB I Dio ..detto cop jpn C«^ni:p ,(T ^pre ,' lo 

•oonfolefà pih .che 4ptti. 1 pad&efnpi-éjTeflanl dèl 
&cq1o > che tutti poi iafeiano h boqca amaca . 

E (e viviBfà contento in quefia vita, piw con- 
tento fi troverà in mone di avere eletto lo 
to Religipro . Quanto fi confolerà allora di a- 
vere fpefi I fuoi anni in orazioni , lezioni fpi- 
FÌruali , -mpjti^caziojii ,’.ed altri efetcìzj .divori,; 
e Cpocialmente fe nel[a .^èligione fi .ferà impjè- 
a J&ilvare. Apime colle Predici)? , e fonten- 
tire le .C.onfèfiÌQnl ,j cofe che tqtis in ,i 7 |orte 
|di'>ac6refpetaano la cohfiden^ in .Gesti CrtOo, 
il quale ^ .ben - gf^to è libej?Je in pr.ep 3 .iare 
cfÀQTO , <ehej fi fono affatati .pei* Ja glór 
•fia • ^ i /'• ) ' j ^ ' , 

- '•VonbiBO . alla, conclmfiopeMdéUà .Vwra eiezìor 
ne . iGiacoh^ il\$igp^e ,yi fea chiamato. P iàfeiar 
re 'il Mondo, e4 efTer;yu«o.rip) ,nellp j^eligiP" 
ne , vi dico : i Rallegratevi fnfiema,,e ^ttema.te . 
Rallegratevi da una parte , ..nngrazUitene fem.pre 
il Signore, wichè l’efler chiamato' da Dio a vir 
la piletta , ei usa .g^aw ithe Pio non .dlfpenfa 
a ;tuct| : /Vh» ièc/4 ì^ùfr n^^oni . AU’in- 
eontrerfcffimine# ^e^ctò-;fepon phWtea^a.chià- 
nata iDivÀf», .v»i.-flDaWieie Ip 8W, pencolo !|^ 
vofìrA fiJ«tQ>ie«rqa • -^OtIio.mÌUI^o pi fji nar- 
rivi Budtivielemfi ifh phe.^r, pop far 
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eri tuna ®o«^ orriijiA? ,. Tenete p^r pe;*- 
io ^.ohe yói , la Vo^azip^ex^he .aypta ay.u- 
ta , ie K^^jate al Moiidp ^ #on avre^ pUi ; 
e ra&ito iri^uim /a^à voftra piotte, per Io 
FÌmorib xihe '^lota yi tor^en^rà avere 

ubbidito <a Dio , che vi Ifa ch^o^o allo Sta;p 
Religiofo . ‘ ! , 

' Iti fine deHa .voftra iettaca volete ^a,me fape- 
*e , fe -oel c^ che< non. avelie Jo •fpirito . di en- 
trare in Religione, facebbe>t^glio il’ ammogliar-' 
vi , come vogUono i Pareori , o pure fiinvi Sa- 
«rdote fecoJare . Riffwndo : JLoOatp coruogaleib 
non ppflo GonfìgliarveJoi, -mentfe S, Paolo non 
Io configlia ad alcuno, (e non qnando, vi foffe 
ia necefiìtà per 'Oaula id’ Ujrva abituale ingontinen- 
za , la quale neeelfità tepgo par- certo , chenon 
vi-fia.per voi.. In qua wo poi .allo $tato,4i,5^ 
oerdote lècdare^ avvertite che il. Sacerdote Te-, 
celare ha P obbligo di' Sacerdote,, e le dillrazjù>- 
ni , ’ed i ■ pericoli-de’ Secolari ; poiché vivendo in 
mezzo al Mondo , non pt^ . :evi?aie i dillurbi 
della Oafa .propria e de’ Parenti, e non può et- 
fiwe efenfe da’ pericoli dell’ Aninna ; avrà.ipten- ' 
razioni itella?flwa Ina Cara.;, non potendo 
pédlre che irrqueila ueu yì fi^yaip ppnf?e o Pa-^ 
remi, o Safv&,.e che 4on vi .entrino .altre 
rafliere. Dovrelle ivi ftarvene voi affetto tiife 
rato in una camera a parte, e non attendere ad 
altro che alle cofe Divine . Ma ciò é molto 
difficile a porlo in pratica ; e perciò rari , rarif- 
fimi fono quei Sacerdoti , che in cafa propria 
attendono alla perfezione. All’incontro entran- 
do in Monafterio di /)flervanza , farefte libero 
dagl’ incomodi di penfare al_ vitto , ed alle 
velli , perché ivi di tutto vi provvederà la 
Religione j ivi non avrete i Parenti che conti- 
nuamente v’ inquietano coi dillurbi che fuccedo- , 

, no 
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no in Cafa ; ivi non vi entrano Donr» che in- 
torbidano la nnente ; e così lonrano dd romori 
del Monde non avrete y chi v’ impedifca le vo- 
ftre orazioni, e’I volito raccoglimento» Ho det- 
to Monafterio di Offervanza , perché fe velette 
entrare in alam altro,* dove fi vive alla larga, 
fe meglio che vi reftiate in cafa volita, ed at- 
tendiate ivi a Talvarvi l’ Ànima , come meglio 

S Dtrete*; poichfe entrando in una Comunità , ove 
a'rilafciato lo Spirito-, vi metterete in peri- 
colo di perdervi . <^ntunque r vi entrafie con 
lifòhizione di attendere all’orazione, e di pèn- 
fare fole a Dio ; nondimeno lirafeinato poi da’ 
mali efempj de’ Compagni , o vedendovi in ot* 
tre derifo , ed anche perfeguitato , fe non vole- 
te vivere a modo loro lal'cerete tutte le vollre 
divozioni, e farete come fanno 'gli altri, fecon- 
do r efperienza che fe ne vede . Se toì Iddio, 
fi degna di concedervi la Grazia della Vocazio- 
ne, fiate attento a confervarvela con raccoman- 
dare^ fpeflib a Ge^ ed a Maria colle fante pre- 
ghiere ; e fappiate, che le rifolvete di darvi tut- 
to a Dio, il Demonio da qui in avanti accre- 
feerà i fuoijsforzi in • tentarvi per farvi cadere 
ih pacato , è (jpecialmenre per &rvi perdere la 
Vocazione Refi© con -riverirlo,.© prego il,Sì- 
^ore , che vi fiiccia tutto fuo . ! ‘ 
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IV. ■■- 

Stimoli ad una Raligiofa , per àvanzarfi nelP amò* . ' 

re del fuo Divino Spofo Gesìt Crijìà • i 

• • * 

L a fanta Carità , o lìa' T Amor Divino % 
quello , che fa fante le Anime . Quando 
viene la Carità in un’ Anima, vengono feco in- 
fieme tutte le virtìi : Venerunt autem mihi o- 
mnia bona pariter cum il la . Sap. 4 .~i i. E quan- 
do in una Monaca manca il Divino Amore , fobi- 
co mancano le virtìi , e crefcono i difètti . Quin- 
di diceva S. Agoflino; Ama, &‘‘fac quod vii J 
ama Dio , e & quel che vuoi ; sì perchè chi 
ama veramente Dio , procura di compiacerla 
quanto , e sfìigrc di dargli ogni minimo dif« 
gudo . £ quella è la ragione , perchè fi vedono 
tante Monache ne’ Monaflerj , e tante poche 
Monache fante , perchè poco fi ama Gesìi Criy 
ilo ; il quale ama tutti , ed è morto per tutti 
ma fpecialmente ama , cd è^ morto per quelle 
Anime , eh’ Egli ha liberate dai pericoli del 
do per farle tutte fue . S. Maria Maddalena de*. 

Pazzi dimandata dalle Sorelle , perchè tanto ba-' 
ciafle le mura del Monaflerio?^ rifpofe, perchè 
quelle mura mi liberano dai pericoli del Mondò 
Ma Sorella benedetta, fe mai fiete voi una 
di quelle Monache , che vivono imperfette , • e 
non cercano di emendarfi , uenfate che voi co" 
i^ti voti avete rinunziato ai Mondo ,• col votoi 
.della Povertà avete rinuraiato a’ voflri comodi ^ 
col voto della Callità ai diletti' del fenfo, er 
.col voto .dell’ Ubbidienza alla propria volontà j 
.Av«e in lonima rinunziato a tutti i benijicher 
potea darvi il Mondo ; non vogliate ora tornata 
al Mondo col mettere affetto a qualche cofa di 
Lfg. li. H ter- 
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terra y con tanto difguAo di Gesti Crlflo > al qua* 
le molto difpiace, che Olia fua Spofa^ dedicata 
.^iLfuo Amore , j^alche cofa fuori di Lui . 

voi .avete lafcìato‘ il Mondo, èd i fuoifpaf- 
fi : vi Rete carcerata fra quattro hiura, vi fie- 
jtejMri vara della voflra libertà, vi fiete fepara- 
jta da’voffri Parenti ; Mi' piU 'neMMònaflerio 
portate i pefi della. Comunità i dico c 4 ò, non 
.già affincn^ vi gloriate di aver fitta qualcfw 
gran cofa per Dio , 'perché tutto ^ poco a con- 
.^onto di quella gloria immenfa , 'che Dio vi 
jiene 'aj^parecchiata nel Paradifo s anche "a 
confronto di quella 'ddlce/pàcé , eh’ Egli ancora 
in quella, vita fa provare alle Tue Spofe , che 
ijàh lafciato tqtto per amore di Lui .• reca piti 
jconfolazione.ad una Monaca divota' il' dire con 
«a^etto un Deus meus omnia ^ o pure al Sa- 
cramento nella Chièfà con un fofpiro infocato ; 
Ja.esli mio , . Te fola "'voglio , e niente' piò j o fia 
con una. occhiata amorofa al CrocififTo dirgli : 
E fe non amo Te , chi voglio amare ? tutto ( re- 
plico ^ poco ; ma balla , ora per vìvere fecon- 
do il voflra flato, avete pecéffariamente molto 
ila, patire ,j. re che volete fere? vol.ete foSrfe do^ 
.'aver lafciato il Mondo, la Gafa, éd i Parenti, 
mettervi a pericolo di dannarvi nel Monafte- 
.,110 ? ;Una f^ta Religiofa così fi 'animava ‘a fof- 
vfrir.qon pazienza, je moleflie della vita prefen- 
*jt«.*i ,E cne. forfè ( diceva ) 'io ho' lafciato ’ il 
(Mondo, e fon ^venuta al Mòriaflerio per 
,niU'mi ? 'ÌM in fatti a 'quefig pericblo ‘ fla* 
iMo&aca, cHe npn^vlye da. Monaca ' Vivendo 
..ÌÉL urta .defiberata^ i^ed ‘abituata, tépidézià:. ^ ^ 

j .< Non b già tépidpz^ (quella, / che peiifano' ‘di 
^♦averè alcune buone Xeligiofe , le quali nell* O- 
:raziope.a ,;e. nella Comunióne' non Tentóne ‘ più 
divozione ^'fibiléV, 'ef refcib tfembra ' lòrb di 
' • '•‘•eflb. 
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t{Tere abbandonate da Dio } ma non lafciano.i 
loro fanti éfercizj , benché paja loro tutto per- 
duto . No , non é perduto ; feguitino elJe co- 
mntemente le lorofolite divozioni, perché Ge- 
sù C^fto rutto lo rimunererà j e ■quanto più 
gravi ^faranno iftate le pene foflferte tanto più 
. grandi faranno le confolazioni , e giorni di ,par- • 
ce , che loro farà provare il Signore . La vera 
tepidezza é quella di coloro , che fanno i di- 
fetti deliberatamente, ad occhi aperti , e.noa 
facet^one. conto , poco penfano -ad emenc^rfi , 
yuelte fono in gran nericolo di dannarfi , per- 
j L ' “i®tte »con Dio e molto 

deboli nello fjiirito, non-é difficile, ■ che il > Do- 
monio le fàccia poi cadere in colpe gravi , -e 
reftino perdute . ^ . 

■ Eh gne forfè non vi fono Monache all’lnfàr- 
no ? Oimé , quante ne vedremo dannate ne! 
giorno del Giudizio ! poiché abbandonandoli mol- 
piena di peccati, almeno -venia- 
li , lì dee giuftamente temere, che Dio non Io 
vomiti-, e le abbandoni, fecondo quella cninao-. 
CIA fàtt^ nell Apocaliffè • Sed quia tepidus esy 
’incipiam te evomere'. Apoc. j. i6. Una tazza d* ^ 
acqua calda mifcbiata con acqua fredda a cha 
ferve , fe non per muovere a vomito ? e tale 
appunto é a rifpetto di Dio la vita di una Mo-, 
nica tepida , che dorme ne’fuoi difetti abituati , 
e mifchia divozioni e peccati , orazioni e difcor- 
fi di Mondo, Comunioni ed attacchi terreni 
_ Tutte le fue^ parole fon piene di fuperbia,, dice 
eh é la peggiore di tutte , e poi vuol’ elTere pre- 
l' ferita à tutte, e filmata' da tutte j e fe le viene 
detta qualehe^,roIa di difprezzo , fi fiizza cok 
■ me una tigre : Ipeflb butta parole centra deE 
Proflìmo : ' fpelTb vantali della nobiltà di fua 
■Cafa, e de’fuoi Parenti : é molto gelofa dell* 

- ti -z fua 
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fiu Aimi y dice : La Aima mia iwn la e^o a 
niuno, e perciò vuol fuperare ogni puntò che 
imprende, e ne cada il Mondo . QueAa male- 
detta Aima ^ la rulna di molte Monache. 

Dice che merita mille Infèrni per le Tue col* 
pe, e poi non può foftrire un’infermità , un 
* dolore , una cofa contraria , perchè Ci rende im- 
paziente con tutte Dice che vuole folo ]>io j 
e poi vuol fentire e vedere cofe curiofe di 
Mondo. Vuole folo 'Dio , e poi non vuol la- 
fciare di perdere il tempo alle grate in difcoriì 
inutili , e talvolta pericolofl . Vuole fbló Dio , 
e poi non vuol fare quell’ ubbidienza jquan- 
Tunqùé pregata e ripregata dalla Badefla. Dna 
Monaca che vive così imperfetta , e mifchià * 
Mondo e Dio, divozioni e peccati , che altro 
& che burlare Dio ? ma Dio non ifi ^ burlare , 
Deus non irridetur. . * 

Bi fogna dunque a chi A trova in queAo mi- 
fero Aato , che fi rifolva' di daffi tutta a Dìo . 
Altrimenti molto dee temere di wrderfi } tan- 
to fé ha fatti piò volte gli ÌEfercizj , fe ha 
ricevute fpeciali chiamate, e lumi da Dio, per 
li quali avrà piò volte propoAo di^ eraendarfi , 
avrà anche piò v(dte cominciato ad eraendarfi , 
ma poi fenrare è tornata agli^ Aeflì^ difètti . So- 
rella mia , (e mai per difgrazia voi vi trovate 
in queAo miferabile Aato , npn vi diffidate, per- 
chè Dio è pronto a darvi la mano per alzarvi 
dalla voAra tepidezza, fe volete. Ma fe vole- 
te , 'bi fogna che vi facciate forza , e predate 
affai Cesò CriAo a foccorrervi . La preghiera 
^ onnipotente. accìpit , chi prega 

ottiene, è promeìTa di Dio , non può manca- 
re i pregate dunque , e feguitate a pregare 3 
ma bifogua ancora , che voi vi facciate forza . 
Violenti rapimt illud , dice il Vangelo che H 
' - Pa- 
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Paradifo non fi acquifia fe non da coloro,'; che 
fi fan violenza per ottenerlo . Rifoluzion'e ci 
vuole. Una forte rlfoluzione di finirla "col Mon- 
do , e di darvi tutta a Dio fenza riferva j 
pub farvi Tanta . Nen'vi fpaventino i voftri 
maP abiti , Anima rifoluta vince tutto . Ho 
detto una forte rifoluzione , noti già quella di 
alcune, che vorrebbero ma reftano irrifolute, 
7 / Demonio non ha paura di Anime irrifolute , 
dicea S. Terefa . É'che volete afpettare*, che 
Dio vi mandi la morte , e la morte vi trovi 
così intjuieta di cofcienza, come ora fiate, do- 
po tanti^ lumi , ed ajuti ricevuti negli Efercizj 
foirituali , ed in tante altre occafioni , ai quali 
finora avete mal cor rifpofto? 

< Fatevi animo , e dimandate a voi ftelTa , co- 
me dice S. Bernardo fiando nel fuo monafterio : 
Bemarde ad quid venifli ? dite r E perché mi 
fon fatta Monaca? per perdere P Anima? E fe 
mai alcuna diceffe : Ma io mi fono fatta Mo- 
naca di mala voglia j folo per' non difguftare i 
Parenti . Ma io le rifponderei : Ma ora già vi 
trovate fatta Monaca, che volete fere ? volete 
Patire un Inferno di quà , ed un Infèrno- di 
là ? fate ora ( come fuol dirli ) della n^effità 
virtù,' e fatevi faina. 

Ho detto un Inferno di quà , si perché una 
Monaca che vive in una deliberata ^ abituata 
tepidezza , come ho dichiarato di fopra,-fe una 
vita molto infelice : Poverella , io le direi , tu 
hai lafciato il Mondo per edere più unita con 
Dio, ma poverella te óra ftai lenza Mondo, 
e fenza Dio! E chi non fi moverebbe a cora- 
pa^ioné di una tal Religiofa , che vive in que- 
ftó sì mifero fiato ? 

= Ma vi è il rimedio, s* ella vuol liberarfetie; 
proponga rifoluumente di darli tutta a Dio $ Dìo è 

H j pron- 
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Monto ad abbracciarla, parchi voglia. eUaprer» 

Serne i mezzi . Per farfi f^ta una per^fona , 
non bafta dire , mi voglio far fanta , 
che pigli i mezzi . Prima di tutto ^ neceUaff 
rio , che rimuova gl’ impedinienw : 
gliere dal cuore tutt’ i rancori centra del Prol- 
fimo : bifogna dar bando a tutte le affezioni ver^ 
fo qualunque perfona , che fta foon o dentro 
del Monderò; Gesù Crido l uno Spofp gelo- 
fo, e fpecialmente del noftro cuore j il cuore 
delle fue Spofe Egli lo vuole tutto per fe . Bi- 
fogna in fomma abolire tutte quelle cole v che 
impedifcono-alK Anima di avanzarli nel Divino 
Amore , . come fono le „Graie , e tutte le con* 
verfazioni, ed applicazioni mutili. Tutte ^elt 
le Religiofe, che amano di - cuore Gesù Crilto» 
amano la foutudtne; ì luogbi da effe piu arna- 
ti fono il: Coro , e la Cella , perche ivi piu 
fpeffo loro parla Gesù Crifto . 

Bifogna in oltre nudrtre nel Cuore quello fai> 
to Amore , ed i mezzi principali^ per nudnrlo 
fono l’ Orazione mentale , la Lezione fpiritua- 
le* e la Comunione Sagramentale. Per i. dun^ 
que ^ neceflkria P Orazione mentare ; ad m» 
J^Onaca non ^(la 1’ Orazione fola, della, Go» 
tnunità per giungere alla perfezione * y vuole 
molta Orazione . L’ Orazione ^ k fornace , 
ove fi accende e fi conferva il fuoco dell Amo*- 
le Divino ì tutti i Santi per mezzo dell Ora^ 
zione fi fon fotti fanti . E per cavar gran pro- 
fitto dall’Orazione , dee Tempre tenerfi davanti 
fili occhi la Paffione di Gesti Crifto v L 
re , che non nafee dalla pagarne , è debole , dice 
S. Francefeo di Sales . P®t *• * 
rituale , eh’ 'b la compagna fedele dell . 
ne, ; nell’ Orazione’ noi parliamo a Dh>j nella 
Uzioce Dio parla a noi ; la Lezione poi delle 
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-Vite de’ Santi foif$ ia piu. giovevole di,;utt<l^ 
le altre. Per j. IajGonwtì;o|w. fr^uente.,, Que*? 
fto è il mezzo; più efficace di tutti qiVàj 

Quella Monaca. Per corqumcarn Tpelfo bifopna 
fuggire tutte le imperfezioni ; come farò, io., 
che fono cosi im perfetta ? SQrelJa mla^ non ha 
dubbio che per comunlcarfi..fpe(fo bimgna tp^ 
gliere i difetti;, ma ciò s’intende de’ difetti pù>T 
namente volontari e difesi, abituati ; del reffp 
fe alcuna che.-frequoita fe ^Cgtnunione , catlq 
qualche- volta ■ per deWfez^a ifi,/qi^lcl)er.cplp?( 
veniale, non dee lafciar la iblii^ Cotupnionq ; 
balìa che fe ne penta di cuore .p^ptuiS^, dì 
più non cadervi ; fe ne jconfefll , . f^ ne ha Hci^ 
modo,' e fe no.,- fi comunichi. Chi<.^I volèf? 
fe leggere diftefamente quelle , cofe. , ^ che. quf 
Panno folamente accennate , pi^ leggere il ini;^ 
Libro intitolato : -La v9ra Spofa aì ààs.ù Cìv^ 
fio , ciob la ‘Morfaca, foriti , che . più volte ò ila;» 
to rillampato in Napoli, .ed iix Venezia. ", 

Per- ultimo- la Monaca, ichq vuoi ferii fanta,^ 
dee llar Tempre e tutta unifenpata alla. Divina Voifi, 
ìontà, abbracciando con tutte. Ip inferipit^, 
e tutte Ie‘ cofe difpiacenti: , j che le avvengoub , 
Fìat voluutat^tua ^ quello detto», cne ll^ 

fempre nel cuore, e nella bo^. de’ fenil : poi^ 
shò qui (lanil weco.r.Amore ajipio,;, ilt yolec 
tutto quel 'che vuole EHq. Termino. . Dianiòct 
animo, e facciamoci fanti , Gesù Grillo ò proq^ 
to ad aiutarci .-Nò debbono atterrirci i peccati 
fatti. Égli ha promellb di feordarfi di tqtte l^ 
nollre iniquità , quando ci applichiamo od a-* 
marlo di cuore .• E chi.voglianao amare, Sorèl;-;. 
la mia, fe non amiamo Gesù Grillo , che ci 
ha dato tutto il fuo/ Sangue nella fua PalTìone, 
e ci dà le lue Gami in cibo nella Tanta Gomu- 
nione ? Ghe ha da fare più un Dio per effer da 
- H 4 noi 
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noi amata? Charitas Chrifli ( dice S. Paolo ) 
urget nofy t’ Amore che ci porta Gesìi Crifto 
ci fpinge , ci sforza ( per così dire ) ad amar- 
lo . Amiamolo dunque da ogg’ iananzi > ed a- 
miamolo fenza riferva : chi va con riferva con 
Dio , e non fì dà tutta a Dio , ila fampre in 
pericolo di lafciarlo . Una Monaca > che fi % 
data tutta a Dio, di nulla fi lamenta > fi con- 
tenta di efier povera , non vuoi comparire f 
ama di fiv poRa a pontone ( come fimi dir* 
fi 2*.^^ Regole , accetta ubbidiente ogni 
Officio che' le danno , ed accetta anche i di- 
fyrezzi , )e malattie , e tutte le cole eonuarie 
con pace . La Monaca poi , che non fi ^ data 
tutta a Dio , diforezza ie Regole , non pu& 
foRVire alcuna eofa contraria j di tutto fi 1»>. 
menta. vuole che' non le manchi niente,, vuoi 
comparire la migliore di tutte , vuol efiér ono- 
nata cogli.Officj più decerofi , altrimenti in- 
quieta tutto il Monafiero . Ora codei ,. In cui 
abitualmente fan nido- le pafifìonr , Ra in gran 

r ricolo di perderfi j percoli ogni paffionevizio^ 
, Quando piglht pomfle d» uu’ AnHiia> let^ 
glie hi luce ; e chi cammin» ali^ ofcuro , Ra in 
certo pericolo di cadere ùi quidche- gran preci- 
pizio ^ E così' rlpem> : Sorella- mi», fa voglia- 
mo afiicurar la noRra - fidate eterna , diamoci. 
iKbiutamente tutti a Gesù Crifto, e replichìa- 
mogli fpefiò quelle parole : GesU mio ^ Te fola, 
voglio , e niente pdt . E raccomandiamoci anco- 
ra alla fua- Diviìi» Madre , pregandola Tempre 
Regina e M.'idré mia , fatemi amare ida 
f^KtJhy e mente* più vi dimaado.^ ; 
i’' • ■ , • - - : , - W. 
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jimott di Gesìt. Crifto , IT) : 

Preghiera , , „.■ ■■ 

G Esh niio ^ che ui^ giorno mi àvete el^ 
fet' Giudice , ne ^jiciat me a facie tua , 
non mi fcacciate ora dalla voftra faccia . Vedo 
già quante volte mi avete cfaiàmata a darmi 
tutta a Voi y io pììi volte ho promeflo di far- 
lo, ma fempre vi fono fiata infedele ; e che 
afpetto ? afpetto che mi abbandoniate in mano 
delle mie pafiìoni , e così mi perda ? e vada a 
finire all* Inferno P Abbiate pietà di me , rice- 
vetemi ora che rifolutamente propongo di dar- 
mi tutta a Voi , tutta ( dico ) fenza rifeiba . 
Io da me niente pofib fperare , tutto lo fpero 
dalla vofira infinita bontà , Aiutatemi Voi, 
fatelo per qneK Sangue che avete fparfo per 
me s a quefio Sàngue io metto tutta la mia 
confidenza. Confido ancora alla vofira Intercef- 
fione, o gran Madre di Dio , pregate Voi p«: 
me , una vofira preghiera può armi Tanta . La 
morte mi fi avvicina , non voglio morire così, 
imperfètta, come fono fiata finora, foccorrete- 
mi Regina mia , e rendetemi tutta di. Dio, 
Egli mi vuole » Amen, così fpero, così 
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Avtmthrunti ad tm/r 

* 

I 

Avvttttmenti ad un» DenzA^a cèe fia^ iìt • 
dtòbìo dello Stato'y ohe ha da eleggere., ’ ' 

• ? 

S Obella bstiedétta , voi ftate, deliberando' lo> 
Stato di vita-, • che avete da' prenderei. Io 
vi' vedo agitata ,• perchè ih Mondo vi vuole per 
fe con prender Marito / ali’ incontro Gesh Cri- 
fto anche per fe vi» vuole con farvi Monaca in 
qualche ofibrvante MonaOerio . Sadate che d^ 
quella' elezione che dovete fere y dipende la? 
yollra felute eterna . Onde vi racconundo a 
^égare ognh ^orno 3 Signore , e cominciare a 
farlo da quelib punto , in cui leggete il prefen- 
te Foglio , acciocché vi dia luce , e vigore di 
eleggere quello Stato y che fià più giovevole » 
•felvarvi j affinchè non abbiate poi a i^ntirvl 
deli’ elezione fetta per -tutta la voftra vita , e 
tutta r Eternità' j quando non vi farà piUi 
li medio all’errore* 

^ Efeminate poij che. colà può meglio giovar- 
vi , e nendètvi felice fe 1’ avere' per vóftrO' 
Spofo iin Uomo di terrai,, o Gesù Grillo Figlio' 
«li Dio , e Re del Cielo ; vedete chi di colloroi 
vi pare Spofo migliore, e quello eleggete* La 
Vergine S. i^nefe era di tredici anni, e per- 
chè era bellilTima , fi vedeva amata da molti > 
fra gli altri fi prefentò a volerla per Ifpofe il 
figlio del Prefetto di Roma ; ma ella guardan- 
do Gesù Grillo, che la yolea per fe, rifpofe al 
figlio del Prefetto : Ma io ho trovato- uno Spor^ 
fo, eh’ è migliore di voi , e di tutti i Re- del- 
la Terra , onde non polTb cambiarlo corr al- 
tri ; e per non cambiarlo fi contentò di per- 
der prima la vita in quella tenera età , e morì 
• } con- 
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comenta Martire Mr Gesb Crifto . Lo fleflb, 
rirpofe la Santa Vergine Dórrìitilla al Conte" 
Aureliano , ch’era un gran Signore, ed anche' 
morì Martire bruciata viva per non lafciar 
Criftp . Oh quanto fi trovano ora conten- 
te in Cielo quelle Sante Verginelle per aver 
, fatta quella buona elezione, e le ne troveranno 
contente per tutta l’ Eternità ! la flefla beate' 
forte ^ toccata ancora , e toccherà à tutte le 
Donzelle , • che lafciano il Mondo per darli a 
Gesti Grillo. . ' << ' . 

Efaminate poi le confeguenze dello Stato di 
chi elegge il Mondo , e di chi elegge Gesh 
Grillo. Il Mondo vi offerifce, i beni della Ter- 
ra, robe, onori, Ipalli e piaceri. Gesti Grillò 
ali’. incontrò^ vi pr,e(enta flabelli ì fpine, obbro-' 
bri , e croci , giacchi quelli furono i beni eh’ 
egli fcelfe per fe in tutti i giorni, che vilTe in 
quella Terra ma vi offerifce poi due^beni 
ihauienfi, ch^ non può darvi il Mondo , cio^ 
la pace cuore in quella vita, ed il Paradir 
fo neli’ajtra.^ ^ \ ^ 

la oltre prima che rifolviate lo Stàto,'a coi 
volete appigliarvi^ ^ neceflario che vi méttia- 
te avanti gli occhi, che l’Anima voftra è eter- 
ea viene a dire, che dopo |a pr.elente vitaj 
che preftq finifee , in morte^a^vete da paflàré 
all’ Eternità ; in cui entrata chè vi^ farete', vi 
farà dato luogo di pena , o di premio J 
che vi^’rete meritato colle opere della vollra 
vita . Siqcb^ in morte in quella prima Ga- 
fa, che vi toccherà ad abitate, 0 di vita eter- 
m, o di eter^ motte , i.vi^doyiete Ilare per 
tutita i’ Eternità'^ 1 ó l^va per ferripre , e fè^ 
lice in mezzo ar aum del Paradilò , o per 
lèmpee perduta e oilpetata in mezzo ai torr 
mceuti cleil’ Inferno , Penfate pertanto , che tutt0 
,1, H 6 " le 
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\s cof<? dlqueOo Mondo preftó-han ìdk -finire* » 
Felice chi li fàlva^, ijiifeio chi fi danna ! - Ri-' 
cordateviTempre di quella gran Mallìma dfett» 

(la Gesh Cri fio :■ C/>e gtHya ai^ Vomo- guadai- 
gàflrj} tutto, il Mondà , e perdere- d Animai' 
Quella Malfioia ha mandati tanti a chiuderli 
ne’Chiollri, p ad intanarli ne’'deferti, e-^tante- 
t)onzeHe a lafciare i^ Mondo ‘pér dàrfi * Óio,^- 
p fare una fànra morte- ^ ' 

' Air incontro confiderate la milèra forte ^ eh** 
^.toccata a. tante B)ame ^ a tante- PrincipelTe> 
e Regine che nel Mondo fono fiate fervite ,, 
^ate^ onorate ^ o quali adorate ‘ a ma fé- le* 
piilpre fi fon dknhate , che cofa ora fi trovana 
aU’ Inleriió di taijie ricchezze ^ dtlfeié , ed onc^ 
fi godati fe non pene , e rimorfi cofeien-- 
za'j. che le tormenteranno per fempre , raentre- 
iPiafari Dìp > feaza veder mai alcun riparo 
aila. loro, eterna mina ?■ ^ - #* 

Ma diamo ora un’ oecliiata ai bèni , che dà - 
ii ' Mondo in quella vita a chi- lo-fiegue ed a** 
beni che dona Dio a cHi T afhia , e per fuo 
amore lafci'a il Mondo Promette il Men- 
cio. gran cofe a*' fuói feguaci ;: ma chi' non ve- 
de.,. che il Mondo è un traditore ,, che- promet- 
te, e. non attende ? Ma quantuncjue attendelTo- 
le fue pramelTe, quali fono i bem- che dà ^ dà 
beni di Terra, ma dà ia p^, 1» vita conten- 
ta ciìe promette ? no,, perché tutti i fuoi; 
beni allertano i" fénfi , e la carne , ma noli- con- 
tentano U cuore , e T’ Anima L^anììna noft ra» 
^ fiata- creata da Dio , fòlo per amarlo iiv 
- Quella vita , e goderlo nelP altra p onde- tatti 
i bèni" della Terrà-,' tutte le delizie v e lotte 
fc’ fue grandézze- vanno fiiori dei cuore', ma 
jK)n. entrano nel cuore, cHé fòlo Dio, può con- 
tentar lo Anzi Salómone chiamava tutti- i- benàì 

- ' SBOIK 
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mondani, non folo vanità e buglerche noizcoa» 
tentano il cuore , ma che più: prefio L’ afHi^go-- 
no*, J^aaitos vatutatum , & fptritits . E.d- 

in fatti ciò la fperietaza U dtmolira. , mentre 
chi- più abbonchi di cali beni y. vive più angu*. 
filato ed afflitto . Se il Mondo contencaffe co* 
fnoi beni ,' le Principeflé,. le Regine . a cui 
noR mancano fpaflì y commedie ,v fefiini , ban-^ 
chettir bei palagi bette carrozze, belle ve- 
Hi > gioie- preziofe , Servi, e Dainijìeile che le. 
fervono , e fenno loro corteggio tutte quefte Si- 
gnore farebbero contente . Ma no , f ingannano* 
gK altri che le credono contente dimandate lo- 
ro, fo godono piena pace’, fe vivono affatto* con- 
tente } che VI rifponderanm) : Che- pac& , che- 
contente f Ciafcuha di Ibro vi dirà , che menai 
ona vita inf^ice, e che. noa fa ehe cofa fiapa- 
ce .. I maltrattamenti che' ricevono da’ Mari- 
ti , t diffidi che fon dati loro da’ figli , le go- 
lofìe , i tintori i bifogni della Cafa, le fanna 
vivere fra continue angadie ed amarezze . Ogni 
Maritata può dirli martiredi pazienza ina,,fe 
ci ha pazienza , ahrtmenti patirà un martirio Uv 
quedo*Mondo, ed un raartirio^ piìi penofo neJk* 
altro. / : •. ^ ....... 

‘ Quando altra pena' non vf fotte, i, foli rimor- 
fi della cofoienza baderanno anaantenerla conti- 
nuamente tormentata y pei chife- vivendo ella at- 
taccata ai beni terreni , . poco penfa all’ Ani- 
ma , poco fi-Muenta^ bramenti , .poco fe 
raccomanda a Dìo ; e priva ; di tali , ajuti per> 
'fwer bene hm può vìvete- feuza: peccati , e> 
fcnza continui rhraprfi di cofcienza ^ Id ecco, 
«he tutte* le promette di gaudi* fattele dal -Morv- 
(b diventano ‘amarézze' , e timori* della* fua-. 
dannazione*. Povera rae-y, <firà, .che ne farà 
(fi me neUamia molte, jcqb omife: vitache m^** 
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no lontana 'da Dio. e* con tanti 
dan^ feropre da male in peggra 1 Vorrei ritir 
tarmi a &re un poco di orazione , ma; le 
cende della Famiglia ,* e la Cafa clie femore fta 
in romore , non me lo permettono ì vorrei fen» 
tir le Prediche , confeflarmi , comunicarmi fpeG* 
fo, vorrei frequentare la Chiefa; ma mio Ma- 
rito non vuole, fpeflb mi manca P accompagna- 
mento neceflàrio,' e gli affari continui, la cura 
de’ figli, le vifite, e tanti intrighi che mai noti 
mancano , mi tengono chlufa in c^à ; appena» 
' nella fefta all’ ora tarda poffo fentire unaMeT- 
fa. Pazza me, che ho voluto markarmil .mi 
poteva far fanfa nel Monaftero ì -Ma tutti qu^ 
Ili lamenti a che fervono, fe non aé accrefcefr 
le la pena , vedendo di non edere pib a tempo- 
di mutar la mala eteziòne .l&tta di aiviare al 
Mondo P E fie le fiarà' amara la vka , più am^ 
ra le fiarà la morte. Si ^edrà allora dintornoai 
letto le Serve , il Marito^ i Figli piango- 
no/ ma tutti quefH non le iranno di follievo» 
*na di maggiore afflizione; e così po-' 

vera di -meriti , e piena di timrui per la Tua 
eteràa fialute dovrà Ondare a preientarfi a Ges^ 
Crifto, che l’ha da giudicare. ^ . 

All’ incontro una Monaca*, che ha bkfictatp il 
Mondo ^ Gesù Crifto , quanto fi vedrà- orni- 
tenta , vivendo in mezzo a tante Spofiedi Dio 
ed in una Cella fiolitaria , loman» dai dHlurbfc 
del Mondo , e dai piceli continui e iproflimi 
che' vi fbno, per chi vive pel Mondo , di per- 
(fere Dio . É quanto pih ft troverà consolata iik 
inèrte di avere fpefi i Tuoi *^3001 an orazioni 
mortificazioni’, ed:;irt tónti’ efiercizi di ¥ifiié- 
al Sagramento , ' Confeflloni , comunioni , atti, 
di'tìmiltàv di fperanza*; 'dir amore verfio GesSi 
Cùifto ; e -quafìtuaaUe il Dcooonio .ooè.i laficeràb 
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eieggere lo Sfato, 

■dii attenida colla de* Aioi difetti) cemmefii 
sella Tua figliolanza, Io Spofo nonperb, per cui 
ella ha lafciato il Mondo, ben faprà confolar- 
k j e cotì piena. cU conhdenza morirà abbrac- 
ciata col Òrocifìfro*, che feeo la condurrà nel 
Cielo a vivere in eterno beata. 

E cosf. Sorella -benedetta , giacchi avete da 
feegHere lo Stato della voftra vita , fcegliete quello 
che vorrelic avere fcelto in morte. In morte o-' 
gnuna che vede finire il Mondo per elTa , dice r 
Oh mi foffi fatta fanta ! "Oh avefifi lafciato il 
Mondo , e mi foffi data a Dìo ! Ma allora <^[uel 
eh’ b fatto , ^ fatto ; altro non retta 'che fpira*. 
re l’Anima, ed andare afentirda GesùCnfto.: 
Vieni benedetta a goder meco per fempre , o 
vanne per feinpre oa me feparata nelTInférno • 
A voi retta dunque di cingere il Mondo,- o 
Gesù' Crifto, Se eleggete il Mondo ,. Tappiate 
«he pretto o tardi un giorno vene avrete a pen» 
tire, onde penfateci, bene. Nel Mondo fon mol^ 
te quelle Donne, che fi perdono j nei Monafto- 
rj quelle che fi perdono , fono rare. Voi rac- 
comandatevi al Crocififfo ed a Maria SS. ac« 
eiocchit vi facciano eleggere il meglio per lai 
voftr» fahitc eterna. Se- volete fitrvl R«ligiofà>r 
tifo Irete ancora di farvi knta^ perché fe pen- 
fate di vivere nel Monattero aila larga, ed im- 
perfetta y come vivono alcune Monache , non fer- 
ve entrarvi j poiché vi farete una vita infelice ^ 
ed. infelice ancora farà la vottra' morte . Se toì 
affat^ ripianate di chiudervi in un- Monafi©* 
ro , io non petto configliarvi lo Stato Matriofió- 
aiale, mentre S. Paolo a* niuno lo'configtia ^ 
fiuorché in cafo dii mera neceffirà ,. la - ^uale fpera 
non eflecvi per voi ,> almeno refìatevi in Cafa, 
vottra, ed ivi procurate ‘ di krvi.'’fanta v i^c 
«. i.*..’ * nove.. - 
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nove vt p^go,a &r la f(^;ttente Or» 

zìone : ^ 

Stgnet mio Gesh Criflo , che ftete mono per i/e 
mia [aiuto y vi fitpplieo per li meriti del voflro 
Sangue a darmi luce e forzjt di eleggere . tptellot 
Stato y eh' è migliore per falvarmi . E voi Madre- 
mia Maria, ottenetemi quefia grazia eolia vojh^ 
potente intercedane ► . , . 

VI. 

Efirtazione alte Comunità Religiofedi frequentai 
P Orazione- davanti al SS^ Sagramento , 

L * Orazione cfovanri a Gesà Criffo y eìie di- 
. mora nel Sagramento dell’ Altare ^ dopo quet» 
1 » della S. Comunione y V la Divozione' la piìu 
6»a a E>to di- tutte le Divozioni, ed anche la 
pRi utile a noi ; poichV , quantunque il Si- 

g nore iti ogni luogo ^ pronto ad eTaudtr chi 
► prega- , 'nondimeno , Hamb nel SS. Sagrà- 
raento Egli difpenfa con maggiore ^iboìndanza 
le fue ^azie :• mentre a quello fine fi .con- 
tenta. <K'i fiate giórno e notte nelle nofirè^ 
Gbiefe- , per coniolare ognuno che vici» a vl- 
fitarlo , ed a taccomandargli i Tuoi Infogni. » 
SareUie di^ue cola ben- degna , che tutte 
le ' Comicità Religiofe , le qualr non fono 
compofie che di- Perfone conlàgrate all’ amo- 
re di. Gesti Crifto , teneflerOi defilna«i.due , o. 
aiiseho una di lóro , che per un’ ora a vi- 
cenda tenefie compagnia a Gesù nel Sagramen- 
to-1. E co^ fuccedendo fi’ una . all* altra, fii 
mantenefle l* ailìfienza continua a Gèsìi Sagrai 
montato . Ben mi do a- credere ,. che cih pet 
' tutte le Comunità non pub aver luogo nua 

bea 
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ben potrebbe averlo per quelle > che fon nume>* 
refe , e^ neHe quali regna T Oflervanza , e lo 
ftirito di perfezione' . Come in' fatti in pili 
Comunità di Religiofì , e ReKgiofe anche nel 
rioftro Regno vi ^ queOa bella Divozione . II 
B.‘ Francefco Caracckilo Fondatore.de* Chieri- 
ci Regolari Minori nelle fuc Regole ordi- 
nò , che i PP. della, fua Religione oflervafle- 
ro quella bella pratica- della continua , e non 
mM interrotta aliSdetlza al SS. Sagranaento ; e 
mi viene avvifato , che anche in due Monalle-, 
rj di Monache delle Calabrie y in Callrovi Ilari ^ 
ed in RqlTano , fi pratica quella fanta oirea*- 
vanza. < 

E’ certo , che Ce in tutta la Terra non vi 
fblfè che una fola Chtefa , ove dimoralTe Geslt 
Grillo neir Altare ^ ella farebbe notte e giorno 
fempre piena di Fedeli ituentt a venerare it 
nollro Salvatore , che fi degna per nofiro a- 
ihore ftarfene con nw continuamente folto le 
fpecie^ di. pane . Ma perchò Egli ha voluta 
porli in tante Chiefe diverfe , per larfi ritr^ 
vare da tutti coloro > che l’ amano i petciòi 
avviene, che per la nollra ingratitudine in 
molte Chiefe Egli rella folo per la maggior 
parte della giornata . Ma fe i Secolari lo lafcia- 
no fóto dovrdsbero almeno cominuamente' af- 
fìtlerjo t Religiofi , che fono la poi-zione piò. 
eletta della fua Corte . Ne’ Palagi de Monar- 
chi non mancano mai Imobi;’ , ,che loro- alTifto- 
nò > e fpecialmente quelli, che haot luogo in 
Cafà del Principe. E 4ali fono le Perfone 
Religiofe che abitano ne* MonalleriV 
hatpio r onore di abitare nel .'Palagio ^ che. 
tiene iti Terra il Re dèi Cielo .. ;Ma ciò fa- 
cea piangere il P. Baldaflare Alvarez , m ve-^ 
ttere i Palagi de* IMncipi pieni di .Gente, e le 
'■ i Ghie- 
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Chiefe, dove'fta Gesì^ Crifto ,, €> 

fole Ma non ètnrro cos^r.i.Saija Santi che . 
Siano dt Sore Gesìi Crifto^ procurano di af-, 
fiftere a quefto Re de’ Re quanto, pm. P^ono. 
negR Altli , ov’ EgU fi trattiene . S. Gio: Fra^. 
cefco Regis , trovando la notte chiufa la Ghie- 
fa , s’ inginocchiava davanti j la- ‘ 

neJto, èi ivi afpettava. orando, finché la Chi^ 

?3L fi aprilfe .'S.' VenceslaorRe. ancj^a la notte 

anche fuUa neve vifitando,KWte le Ghiefe, dqv, 

Veniamo^la pratica della me.j^ 

vata i U modo di efercimvla Jenza molta di^ 
ficoltà farebbe quefto . Si aflegna un ©fa d^ 
giorno di aflSftenza ai Sa^g^euto ad,ogni R^ 
iffiofo', o Religiofa fecondo la loro anzianità, 

( Hxettuando gl’ Infermi > l’ affifte;!^ faw con:, 
iinua anche nella «otw , .m.cui la Perfona af-. 
fiftente , quando avrà empita, la ma ora , an- 
*rà a chiamare 1 ’ altra , che ha da facce- 

E’ ‘vero che tanto fi cercava da chi impegna.,' 
to era a promovere^ la ctmtmua affiftenza al 

SS. Sacramento, ma j. ‘5 

Gomunità fi può ergere la (leda divozione : ed. 
acciocché per lo defiderio dr contmiurja non Tl 

avelTepoia mancare alla j^proprta obblic^io- 

ne ed all’ oflTervanza delle Regole , fi ^ llim^ 
to, per agevolarnè la pratica, ‘di dire (Ae. in 
queHi-Monafterj, dove nop piro farfi 1 , affiften- 
2a al SS. Sacramento sì dt. 8 ‘orno ...come di. 
'notte.fi (àccia almeno p« le 12. ore delgior-, 
no aflTal fecile), e lafcian^ quelle della 

notte, fi fecc;a che alle 12» ore ddkgtornata vi 
fieno dodici Rei igio(e> che per un ora.a vicenda 
tengano compagnia al SS. Sacrarnento ^ e le mai 
la i^Ugiofa ’afll^nata ftelTe impedita per gl_ ina-. 
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pieghi del proprio Monaftero ,"o pure per l’ adei»* 
pimento dèlie Regole , -in fua vece può trasfe- 
rirfì la fua ora ad un’^altra Religiofa non in> 
pedita, e che voglia farlo. Ed efìèndo così ben© 
ordinata la loro Divozione , oh quanto goda 
daranno a Gesù Sacramentato! 

Effendo pertanto fclolto ogni oflacolo , e dif^ 
flcoltà, che ’ potrebbe nafcere , fi fpera, cheque-, 
fta Efbrtazione non reftl affatto inutile, ma che 
fia abbracciata almeno da quelle Comunità nu«*- 
rtierofe, ed Oflèrvanti ,.ove fior ifce la > Divozio- 
ne al SS. Sacramento. E perciò fi raccomanda 
in fine quello Tanto Efercizio delf Orazione con>»- 
rinua, o pure per le 12. ore del giorno verfo 
Gesìi Sacramentato a- tutti l Superiori , elSl>^ 
periore,- che-la' poflbno promuovere,^ poichò ne 
riporteranno un granmaito dinanzi a Dio, che 
tanto gradifce Paffifienza, che fi al - Aio Fief> 
glio dimorante' nel Sagramento^ dell’ Altare . 

. . -VIL • ' . , . 

Avvenimenti neceffarj ad ogni Perjona di - 
qualunque Staio per falvarfi . . ? . 

I Ddio vuól (alvi tutti : Omnes homtnes, vutfi-, 
Jalvos fieri , i. Tim. 2. 4. E -vuol dare a 
tutti l’aiuto neceflarioi per falvarfi ; ma non lo 
concede,' fe non a coloro che celo dimandano 
come fcrive S. Agoftino ; Non dat nifi' petentì~-_ 
òi 4 S y m Pfatm. too. Ond’ ò - fentenza comune de* 
Theolo«i e Santi Padri, che la^ Preghiera t^li 
Adulti e neceflaria di neceffixà di mezzo, vie^ 
ne a dire,' che chi non prega, e trafcura di 
diiTiandare a Dio gli ajuri opportuni per vince- ' 
re le tentazioni , e confervare la grazia ricevu- 
uon può falvarfi. • • - . ' 
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Il Signore àll’ incendo non può lafciàre (K 
conceder le grazie a chi glie le dimanda, ^r- 
chh l’ ha promeflb . Clama adme exaudiam 
te . ]ob. j j. Ricorri a me , ed Io non man- 
cherò di efaudirti . Quodeunque voluerìtis , pete- 
tis , & fiet vobis. Jo. 15.7. Dimandate da Me 
mel che volete, e tutto otterrete. Petite, 
àabìtur vobis i. Matth. 7. 7. Dimandate e vi 
farà dato . Quelle promeffe* non però non 
s* intendono fette per beni temporali , per- 
ché quelli Iddio non li dà, fé non quando 
fono jper giovare all’ Anima j ma le grazie fpi- 
rituali le ina promeffé aflblutamente ad ognuno , 
che ce le dimanda ; ed avendocele promefTe , e 
caligato a darcele : 'Promittemìo debitorem Se 
fecìt , dice S. Agollinq , de Vei^D»m. Serm, 2. 

Bilogna poi avvertire , che >Dio ha promeflb 
^ efaudir la Pregierà , ma a riguardo noftro 
\ precetto grave il pregare . Petite , & dabisut 
vobis . Matth. 7. 7. Oportet femper orare . Imc, 18. 
X. Quelle parole petite , oportet , conae infègna S. 
Tommafo ( ?. p. q. jp. a. %. ) importano precetto 
grave ,' che rabli^ per tutta la vita , fpeciaU 
mente quando I* Uomo fi vede in pericolo di 
morte, o di cadere in_ peccato ; perchò allo- 
ra, fé non ricorre a Dio , certamente reflerà 
vinto . £ chi trovali già caduto in difgrazta (fi 
Dio , eflb commette nuovo peccato , fe non 
ricorre a Dio per aiuto ad ufare dal (iw mife- 
rabtle flato . Ma Dio come potrà efaudirlo , ve- 
dendolo fetto Tuo nemico? hen Tefaudifee, 
quando il peccatore umiliato lo prega di cuore 
a perdonarlo; porchò.lbi ferirlo nel Vangelo : 
Omnis enim qui petit, accipit . Lue. ii. icx Di- - 
celi omnis, ognuno Ila giuflo. Ila pec^tore » 
quando prega , Dio ha promeflb di efaudirlo . la 
altro luogo dice Dio : Invoca rne , d)* eruam 

Pfaim^ 
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Pfalm. 49. Chiamami , ed Io ti libererò dall* 
Inferno, ove ftai -condannato . 

No , che non - vi farà fcufa nel giorno del 
Giudizio « per chi muore in peccato . Nò gli 
gioverà, aire, eh’ egli non avea forza di refiftere 
alla tentazione , che lo moledava ; perchò Gesit 
Grido gli rifponderà : Se tu non avevi queda for- 
za , perchò non me l’ hai domandata , eh’ Io bea 
te r averei data^ £ fe già eri caduto in pecca- 
to , perchò non fei ricorfo a Me , eh’ Io te ne 
avrei liberato? - ^ 

'Pertanto , Lettor mio , fe vuoi , (àlvarti , e 
mantenerti in grazia di Dio, bifogna, chelj^f- 
fo Io preghi a tenerti le mani fopra . Dichiari 
il Concilio di Trento ( Sgff. 6 . cap. 13. Can, 
22t ) che a perfeverare l’Uomo in grazia di 
Dio , ^ non bada 1 ’^ ^utò generale eh’ ^li dot^ 
a tutti, ma vi bifogna un ajuto fpeciale , il 

? uale non d ottiene fe non colla Prej^iera • 
'erciò dicono tutti i Dottori, che ciafeuno ò 
tenuto lòtto colpa grave a raccomandard l{«db 
a Dio con domandargli Ufanta TCrfeveranza , 
almeno una volta il ttìeCe . E chi fi trova in 
mezzo a piò occadoni pericolofe , ò obbliga^' 
to a domandare piò fpedb la grazia della perfo 
veranza . 

Molto giova poi per ottenere queda grazia 
il mantenere una divozione particolare alla Mar 
dre di Dio , che d chiama la Madre della Por- 
feveranza. Chi non d raccomanda alla Beata 
Vergine , -difficilmente avrà la perfeveranza 
mentre dice S. Bernardo , che tutte le grazie 
Divine , e f|)ecial mente queda della perfeveranza , 
eh* ò la maggiore di tutte , vengono a noi per 
mezzodi Maria. 

Oh voleflè Dio , ed i Predicatori foflero piò 
attenti ad infingare ar loro .Uditori quedo 

^ l_, ■ s™ 
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I 'ran me 220 della Preghiera! A4cunl in -tatto 
or Quarefìmale appena la nomineranno .una o 
due volte , e quafì di pallàggio ; q^ndo dovreb- 
bero parlarne di propofìto pih volte , e quafi in 
ogni Predica ; gran cento dovran renderne a Dio, 
fe trafcurano di farlo . E così anche molti Con- 
feflTori attendono folo al propofito de’ Penitenti 
di non offender piti Dio ; e poco-, fi prendono 
fàftidio d’infìn^r loro la preghiera, per quan- 
do faran tentati di nuovo a cadere ^ ma bifogna 
perfuaderri , che quando la tentazione è forte 
fe il Penitente non domanda ajuto a. Dio per 
refiflere , poco gli ferviranno tutti i wopofiti 
fatti , la fola preghiera ,può falvarlo . E’ certo 
x:he chi prega , fi ialva , chi non prega , fi danna . 

E perciò Lettor mio , replico , fe -vuoi fal- 
varti , prega continuamente il Signore , che ti 
dia luce e fòrza di non cadere in peccato . In ciò 
bifogna efTere importuno con- Dio, in doman- 
dargli quella grazia . Hac importunità^ ( dice S. 
Girolamo ) apud Dominum opportuna efl. Ogni 
mattina non lafciar di pregarlo a liberarti da’ 
peccati in quel giorno , E quando fi aftaccia al- 
la 'mente qualche mal penfero, o. qualche cat- 
tiva occafione , fubito , fenza metterti a difcor- 
rere colla tentazione , fubito ricorri a Gesù Cri- 
41o , ed alla Santa Vergine , dicendo : Gesù mio 
aiutami. Maria SS. /occorrimi. Balla allora no- 
minare Gesù e Maria , per fare fvanic la tenta- 
zitme ; ma 'fòla tentazione perfìfle, feguita ad 
invocare Gesù e Macia per- ajuto, che. non re- j 
' Aerai mai vinto 4 , " - 

Preghiera da far/i ogni giorno' ‘pér ottenere ’ 
la Santa Pèr/everanza , 

M io Dio,, io vi ringrazio di avermi perdo^ 

nato,. come, fper«, tante «ffefè enervi t 

“ ' , ' ho 
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ho fatte .“ l6v*attio fovra ogni cofa , e mi pen- 
to pili d’ ogni male di aver così diìprezzata la 
voftra Maeflà* infinita . Propongo prima mori- 
re , che mai'’ pili offendervi ; ma tremo per la 
•mia debolézza di tornare a perdere ly vofira gr^ 
zia . Deh vi prego per li meriti di Gesti Cri- 
fto, a non permettere eh’ io abbia a vedermi pili 
in difgrazia vofira. E voi Gesù 'mio Redento- 
re , giacchi fiere morto in Croce pw falvarmi , 
non permettete , eh’ io nii veda pi^ leparato da 
Voi. Gesù mio, Gesù mioj'-efauditemi .* JVfr 
.perniìttas me feparari a te’ ne permittas me fé» 
-pararì a re ; così fpero a quel Sangue, che, ave- 
te .fpaifo per me con tanto 'dolore . E voi Ma- 
dre, e Speranza mia Maria , 'pregate per me.-; 

quando mi vedete alTaltato da^ qualche tenta- 
•zione , ottenetemi la grazia di ricorrer fubito al 
Voflro Figlio , ed a Voi , dicendo, : Aiutami • 
Cesti mioy Niadre mia [occorrimi^ acciocché non 
perda Dio ; così facendo fpero di morire aman-' 
do Dio, e Voi, per amarvi eternamente inPa- 
■radifo. ' - > ‘ . 

. ^ ^ vili. ^ 

. Avvertimenti <*’ Sacerdoti che ajfìfìono ' 

“i -- Condannati a Morte . 

♦ 

E ' Opera dì gran carità l’ afiìftere a’ Moribon- 
di , ma di molto maggior merito è. raffi- 
fiere a’ Condannati alla morte , per la maggior 
^cómpaffione eh’ effi meritano , trovandoli in ta- 
.le fiato. Si vedono i miferabili lar morte .'da- 
. vanti gli occhi, che fra due o tre g[ioniì .dee 
torli da queftò Mondo. Senffe S.‘ Paolo . 

conJolatUr hos' ih omni trihtdàtione ‘ noflra , ut 
p 4 Jimus' & ipfi confolari 'eos , qui in mml prejfu- 
ra funt per exhortationem ^c, 2. Cor: 1. -4- Ci 
ieforu r Apc»ftolo a eonfoiare coloro, 
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I fW»i preffura funt > E chi mai -pih afflitto da 

I cacce le parti » e più degno di cotnp^one pub 

' trovarfi y che un povero Malumore già condan- 

nato a morire tra breve per li (uoi misfatti ? Sì 
trova il mifero circondato da- Miniflrl della gl u- 
Oizia in un fondo, di carcere , abb^dònato da' 
Parenti , e dagli Amici r 11 vede afflitto i. dal tì- 
' more dell’ Inferno meritato per tanti fuoì peccati , 
a. Si vcde^ afflitto ìn dover morire^ per mano di 
Garneficein età , in cui fperava di vivere per mol- 
ti altri anni fu quella Terra. 3 . Si vede afflitto in 
dover perder la vita gtultiziato in pubblico con una 
morte vituperofa . Si vede afflitto dalla paflìone^ 
di lafciare i Parenti , Genitori, Moglie, e Figli' 
poveri , e fen/A §ulda . A rifpetto pertanto di tut- 
te quefle afflizioni deve il Sacerdote procurare con 
tuttala fua diligenza di confolario. 

Primieramente pertanto avverta di allenerfi (fi 
" parlare al Condannato del rigore della Divina giu- 
' fiizàa, e di rimili cofe di terrore ; gli ponga mn- 
ttaniri eli occhi la Divina Mifericordia , e la vo- 
lontà che ha Dio , che tutti fi falvìno. Onde dal 
principio in cui fi abbocca col Condannato, gli 
'dica chiamandolo col Aio nome : N. allegramente 
Iddio ti vuole fidvo ; ti chiama a tafciar quefla vita 
■di miferie , per condurti tdP altro Mondo , dove ti 
vuol rendere felice per tutta F eternità . Or fatti una 
bella Confezione ;~bafìa che ti penti delle offefe che 
hai fatte a Dio ^ ed egli Jìa colle Braccia aperte per 
abbracciarti^e farti per fempre contento nei Par adì fa, 

- Dopo (jiiefte parole ài altre di coraggio pro- 
curi dt confolario, circa le mentovate afflizioni, che | 
pofloQO tenerlo perturbato . Per i. In quanto ài 
tlmom-dulannarli ^r la mala vita filtra, io con- 
foli dicendogli che Dio non vuole la morte del pa- 
’catore, ma che fi converta , e viva colla vita etétw 
tìa , Nolo mortem^ iptpH.{ Egli dice ) , fed ut cort- i 

ver- 
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vertatur f Ò* ‘vivat . Ezech. ii. In altro 
luogo dice , che q^ndo il peccatore .fi pente di 
Averlo oft'eio , Esll fi fturda di tutt’ i fuoi pec- 
cati ; S/ impius egerit pamitentiam , omnium /- 
niquhatum ejus non recordabor . Ez. i8. Parlan- 
do a Gente rozza non occorre 'dire palli latini, 
appena può. àddurfi qualche paflb, ma breve, a 
qualche Condannato che folTè Uomo di Lerte- 
xe . Siegiu i^i a dargli confidenza , mettendo^- 
gli avanti Gesù CrocifilTo ; onde può dirgli ; 
lyÌM come pojfiumo noi dijfidare del perdono , 
fre G.Cj è rnorto per perdonare i peccatori} Non 
veni vocare juftos , fed peccatores . i. 

Ed in altro luogo dice G. C. eh* Egli non fa 
difcacclare ognuno che viene pentito a pie^ 
iuoi: Eum qut ventt ad rne^ non epeiam forar ^ 
Jo. 6 . 57. Dice dippiò ( in jyiattL 18. 12. ) 
eh’ Eflb va cercando la pecorella perduta e 
quando. la trova, fe la firinge fopra le fpalle . 
Abbiamo poi la Madre di Dio Maria, che va 
cercando i prceatori per portarli a Dio . Ella ri- 
velò a S. Brigida , ,che , quando un peccatore a 
Lei ricorre, non guarda i peccati che ha fatti, 
ma l’intenzione con cui viene j e dice che quan- 
do viene rifoluto di emendarli Ella fi prèidè 
la cura di fanargli tutte le piaghe fette da’ fuoi 
ficcati, e gli ottiene di fer pace con, Dio, ' 

, Se poi diceflp il Condannato, eh’ elfo muore 
con poca confidènza , perchè mqore fenza aver .fat- 
to penitento di tante fue colpe, (^i rifponda; 

■„ Figlio mio fappi , che l’accettare La morte in 
penitenza ■'de’.proprj peccati è la. penitenza piò 
grande, e piò cara a Dio, che gli fi pofla ofe 
ferire i Accetta dunque la morte dalle mani 
„ di .pio, e con quello atto lblp,farto di cuor 
„ re,, il Signore ti 'perdonerà , tutte le pepe che 
j, ti hai meritate per le ólTefe che gli hai fatte . 
,,.Per 2. In quanto all’ afflizione di dover ino» 
'JJg:yin r 
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'rire prima del tempo, ^li dica ch’eflo dee'iii^ 
graziare Dio , che non rha fatto morire prima, 
quando flava in peccato , in tanti pericoli che 
ha ^^afTati ; ed ora lo fe rtiorire avvalorato coi 
fanti Saj^ramenti , e^ con tanta fperanza di fai» 
varfi . t che'fe feguiva a vivere , per li mali 
abiti ^rti , morendo in altro tem^ , diffìcilU!» 
(imamente fi fa*^ebbe falvato . 

Per 5. In quanto al morire Con una morte 
fvérgognata, gli dica doveri egli confolare, che 
muore come morì G. C. , il quale era Figlio 
di Dio, Signore del Mon^ , e morì fvergo» 
gnato in una Croce , giacchi la morte in croce 
era allora la morte pih obbrobriofa, che vi era 
per gli Condannati . Gli eforti pertanto ad u- 
nire la morte^ fua colla Morte di Gesh Crifto » 
e così P offerìfca a Dio * Narrali di un Condan« 
nato a morir fulla forca , che confeflandqfì egli 
ad un buon Sacerdote y gli dilTe^ eh’ egli vei>- 
mente era innocente di_ quel delitto che gli a- 
veano apporto ; onde il Confeflòre gli propofe 
eh’ erto voleva aiutarlo , e fer conofeere la fua 
innocenza / ma il Condannato rifpofe : ,, No 

Padre, io da tanti anni prego G. C. che 
„ mi rtaxia morire fvergognato , come volle 
„ morire Eflb fovra una croce ; Egli mi ha 
„ fatta la grazia , e voi me ne volete privare? 
„ Voglio morire fvergognato , perché così mo- 
„ ri Gesh Crirto mio 

Per ^ Tn quanto poi alla pena dì 'lafciar la 
Famiglia abbmdonata , gli' dica che s* ^li li 
falva , come dee fperare , meglio potrà aiutare 
i fuoi Parenti dal Cielo , che non gli avrebbe 
aiutati vivendo . Oltreché non lafcerà Dio di 
foccorrerlì, Iddio, che gli ama affai pih di quel- 
lo, eh* erto può amarli . •' 

L* angurtia pih grande per gli Sacerdoti che 
trtirtono a* Condannati , h quando trovano aU* 
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orno oAinato , che non vuoi convértirfi , dicen» 
do che non può perdonare i nemici che fono . 
, Aati raufa della fua condanna . Accadendo ciò , 
dpve tl Sacerdote fargli xapire , che fe non per- 
dona, e muore coir odio nel cuore, muore cer- 
tamente dannato. Il Signore ha detto! Dtmitti^ 
& dìmittemini. Chi perdona è perdonato. 
Onde può dirgli : „ Figlio mio , Tappi che fe 
„ m perdoni , Aai certo che ti falvi , perchò 
3, Dio ha promeflb di perdonare-, chi perdona 
il fuo ncitiico • S0 poi non vuoi perdonare • 

/ >» lappi che la giuAizia pure fi efeguirà, emo- 
„ nrai certamente dannato . Tu vorrefli che 
„ Dio ti perdonane tante offefe che gli hai 
3, fatte , . o poi non vuoi perdonare il tuo ne- 
3, mico , come Dio ti comanda ? Che dici > 

„ dici che non t’importa , che vai all’ Infer- 
„ no ì Ah Figlio mio tu parli così , perchè 
3, non fai che^ viene a dire Inferno . Un ora d’ 

„ Inferno è più tormentofa, che fe uno patif- 
„ fe per mille anni tutte le pene e dolori, che 
5, VI fono in quella Terra . Non ti fere ingan- 
3, nar Demonio , che per quella via vuole 
5, Ilrafcinarti a qirella folTa di fuoco. E Tappi , 

3, che fe ti danni per queft* odio che tieni , 
nell Inferno la tua pena maggiore làxà il pen-» 

•„ fare, che fe lafciavi l’odio, ti farelli falvà- 
3, Wj ma arrivato che farai all’Inferno , ve- 
3, arai che non vi farà più rimedio alla tua 
„ dannazione per tutta l’ eternità . Via fu vin- 
3, ci quella tentazione , perdona tutti per a- 
3, more di Gesù Crifio , il quftle è morto per 
3j te , e Ha per abbracciarti , fe tu perdoni per 
3, 1 amore fuo “ . 

Se poi il Condannato dice, che non può per- 
donare 1 Giudici , perchè quelli ingiullamente 
^o^dannato , gli dica che i giudici fona 
opbligati a fef la gioftizia, ed a fer la fenteii» 

I 2 za 
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. 2 a fecondo le provo che trovano %te, . nel pr(W 
£eflo j end’ pfìb ingiullamente odia Giudici , 
Piìi dirficile poi farebbe 3 convertirli un Con- 
dannato I che per r abìflb de’ fuoi eccelli folTe 
.giunto ^ odiare pio . Ma pure birugna ajuiar- 
lo / quanto lì pub , 11 Condannato dice che 
Dio r odia j e che l’ ha creato per inandarlo 
. air Inferno , e perciò eli ha mandate tante di& 
grazie. 11 Sacerdote gli rifponda: ,, No Figlio 
. ,, mio , Iddio non odia te , ma il peccato tuo \ 
,, leva il peccato , e Dio non piìi ti odierà. 

E fappi che quantunque al prefente tu odii 
p. Iddio , Egli ancora ti vuol^ bene > ed \ pron- 
ai to, ad abbracciai / e darti il Paradifo , fe 
tu' gli domandi ledono , e l’ ami • Non \ 
9 ) vero , che Pio ti ha creato per 1’ Inferno, 
ti ha creato per lo Paradifo i, tu lei llato 
„ quello , che hai voluto farti reo dell’ Inferno 
colle offefe che gli hai fette ; e Dio con tut- 
to ciò ò pronto a perdonarti, fe tu ti penti 
,, di averlo offefo, Come dici che Dio t’pdia , 
,, quando Egli ^ morto CrociBflb per V amore 
■ ,, che ti ha i)ortato i Amalo dunque Figlio 
mio,- non 1’ odiare piìi , perchè non fe lo 
merita . V cforti poi , vedendolo ancora o- 
.llinato, a ricorrere alla SS. Vergine, gli faccia 
dire : i/laria Madre di Dio , vedete^ cì? io ffo 
.vicino a dannarmi ) Voi tni potete a f ut are ^ ab^ 
biate pietà di me r . 

Tutte quelle parole e riflelTioni fon buone , 

. ma quando fi trova qualche Condannato ofiina- 
to, piò che le parole bifogna accrefeere le ora- 
zioni ; il Sacerdote lo racgopiandi a Gesù Gri- 
llo , alla Divina Madre , e lo feccia raccoman- 
dale a più Comunità di Religiofi ; procuri an» 
che di fer celebrare più Mede per la di lui con» 
.verfione., poiché tali infermi difficiliflimamcnte 

fi guarifeono fenza molte orazioni « 





. ..... . 

NOVENA DE‘ MORTI- 

/ ’ 

‘ tfercizio Divotd per gli nove giorni 

precedenti al giorno della Com- 
itiemorazione de’ Morti '' 

in fuffragi» delP Anime fante del Purgatorio 

L a divozioné verfo rAhim^ del Purgatorio 
col raccomàndarle a Dioj acciocchii le foi- 
levi nelle gran pene che patiféonoj e prefto le 
chiami alla Tua Gloria « ^ molto cari al Signo- 
te i 'ed iftfiefne ^ liiolto giovevole a noi ; poi- 
ché quelle Anirne benedette fotio Tue eterne 
1 fe ^ ed àir incontro elle fono gratiflìme verfo 
f chi loro ottiene là liberazione da quella carcere j 
O àlmeno qualche follievo be’ loro tormenti } 
Onde giunte che faranno i ti Cielo j noti fi fcorde-^: 
tanno certamente di chi ha pregato per effCi É 
piamente fi credei che Dio le palefi le nofire 
ovazioni ^ affinché elle anche preghino per noi -i 
E’ vero che quelle Anime benedette non fono 
in iftato di pregare per, fe j perchè ftantìo ivi 
. Come ree fodaisfecehdo le loro colpe j nohdime^ 

• IK) 5 perchè fono molto care a Dio f ben pofTo* 

.« ilo pregare per boi} ed ottenerci le grazie i 

Catarina di Bologna $ quando volea qualche gra* 
Sia V ricorreva all’ Ànime del Purgatorio # e 
prefto fi vedeva éfàudità / èd attefiavà j che più 
I grazie non ottenute ricottertdo a i Santi i le' 
I avea confeguite ricorrendo all’ Anime del Pur-' 
[■ gatorioi Del^refto faho iniiumètabili le grazie ^ 

^ che narrano i- Divoti àver ricévute per mezzo 
di quelle fante Anime < 

■ Ma fe noi^ Vogliamo il foccorfo delle lóro 
orazioni^ è giuAo) anzi è dovete y che noi le 
■ ' ' i ^ (oo> 
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foceorriamo colle noftre . Ho detto , è dtn 
vfre^ mentre ia Carità Criftjana richiede, che 
noi fovveniamo i Prolììmì che flanno in nècef- 
fità del noftro ajuto. Ma quali Proflìmi ftanno 
in tanta necelTìtà di ajuto, «juanto quelle fante 
Prigioniere ? Elle flan continuamente in quel 
fuoco , che tormenta affai pih che il fuoco di 

Ì uefta Terra ,• danno poi prive della vifta di 
)io , pena che le affligge molto più di tutte 
le altre . E penfiamo , ^e ivi fàcilmente anche 
penano le Anime de’ noftri Genitori . o Fra- 
telli , o di altri Parenti , ed Afnici , ed afpetta- 
jio il noftro foccorfo , Penfiamo inoltre , che quel- 
le fante Regine non pofiòno ajutarfi da fe , men- 
tre fono in iftato di debitrici per le loro man- 
canze : quello penfiero dee maggiormente in- 
fiammarci a follevarle , quanto più polliamo , 
in ciò non folp daremo gran gullo a Dio , 
ma ci acquilleremó gran meriti ; e quelle Ani- 
me benedette non lafceranno di ottenerci mol- 
te grazie da Dio , e fpecialmente la falute eterna . 
Io giudico per certo , che un’ Anima , la quale 
\ liberata dal Purgatorio per gli fuft'ram avuti da 
qualche Di voto, giunta ch’ù in Paradifq, non 
lafcerà di dire a Dio ; Signore non permettete , 
che fi perda quegli che mi ha fprÌ£ÌQnato dai 
purgatorio , e mi ha fatto venire piU prejìo a 
godervi. In fomma a quello fine fi ù data alle 
Rampe la feguente Novena , acciocché tutti i 
Fedeli fi affatichino a follevare , e liberare quel- 
le Anima benedette dal Purgatorio colle Melfej 
colle limoline, o almeno colle loro orazioni. . 

Confideraziotti , e Preghiere da legger fi al 
'■ Popolo in ogni giorno della Novena. 

R Accomandiamo a Gesù Grido , ed alla fu* 
fanta Ma<)ré tutte l’ Anime del Purgatorio , 



D»* Moni 

r fpecialment€ quelle de’noftri Parenti Bene-, 
fettori, Amici e Nemici, e plh particolarmente 
di coloro per cut fiamp obbligati di pregare. 
1^ offeriamo a Dio in loro fufiragio le feguen- 
ti Orazioni, confiderando le gran pene che pah 
éfcono quelle (ante Spofe di Gesù, Crifto . 

I. TV^ Olte fono le pene che patifcono queìP 
J.VX Anime benedette, ma la maggiore h 

il penfìero , che effe coi loro peccati commefTì in 
vita fono (late la caufa de* dolori che foffrono 
‘ O Gesù mio Salvatore , io tante volte mi ho 
meritato r Inferno , ora qual pena farebbe la 
mia, fe io folli già dannato, m penfare di a- 
vermi io fteffo caufata la mia dannazione ! Vi 
ringrazio della Pazienza che avete avuta con 
me. Mio EMo, perché Voi fiere bontà infini- 
ta, io^ V* amo Tqpra ogni cofa , e mi pento con 
tutto il cuore di avervi qflfefo . Vi prometto 
prima morire , che mai più offendervi > datem» 
Voi la fanta Perfeveranza , abbiate pietà di 
me .* ed abbiate pietà ancora di queir Anime 
benedette, che ardono in quel fuoco. Madre di 
Dìo^ Maria , foccorretele Voi colle voftre po-^ 
tenti preghiere . 

Piciamo un Parer, ^ un Ave , per quelP 
Anime. Patèr noRer Ù‘c. Ave Maria ( E. 
poi tutto il PoiH>lo feguirà a cantare la feguen- 
te CanzotKriha. ) , ' 

/ 

‘Quelle Figlie y e quelle Spofe ^ 

* Che fon tanto tormentate j 
2 O Gesti , Voi' che P amate-y ' ' .* 

Cónfolate per pietà , ' ^ 

II. T ’ Altra péna che molto affligge quell* 
JL^ Anime benedette , h il tempo perduto 

iq vita',, in' cui poteano acquifiaré più meritT 

' ' I ♦ ' ' p» 
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lo Paradifo , é che a quella perdita non vT 
polTono piti. rimediare ; poiché finito il tempo' 
della vita , ^ finito ancora il tempo di meritare *’ 

* Ah povero me, Signore, che da tanti aunr 

vìvo fu quella Terra, e non ho acquillati altri’ 
meriti che per P Inferno ! Vi ringrazio che* 
mi date, ancora tempo di. rimediare al male 
&tto . Mi pento , Dio miò^ cosi buono , dr 
avervi dato difgullo / datemi il vollro aiuto ^ 
acciocché la' vita che mi rella la fpenda folo a. 
fervirvi , ed amarvi , abbiate pietà di me ; 
ed abbiate ancora pietà di quell* Anime fante, 
che ardono nel fuoco . O Madre di' Dio 
Maria , focorretele Voi colle vollre potenti 
Prepbiere . ' ' 

* Si replica come di forra Pater j Ave* 

Quelle Figlie^ quelle Spofe ©*c- 

ni. T TN’ alrra. erari pena toffiienfa quelle 
' ' LJ nime benedette , ed h la villa fpaven^ 
tpfa de* loro peccati , che Hanno pagando . Al 
prefente in quella vita ijou fi conofee la brut-^ 
tezza de* peccati j ma ben fi donofee nell* altr^ 
vita , e quella > una delle maggiori pene , che, 
patifeono le Anime del Purgatorio ^ 

O miof Dio^ perché Voi liete ^nti infinif 
ta, io v’^mo fopra ogni cola, e mi pento coir 
tutto il cuore d* avervi ofTefo. Vi prometto di. 
prima morire che mai pih olTendèrvi ; datemi Voi 
la Tanta perfeveranzay abbiate pietà di me ; ed 
abbiate nietà àncora di quelle fante Anime y 
clw ard.nno nel fuoco * E . Voi Madre di 
. Dio foccorretde colle vollre 'potenti Pre^ 
ghiere. 

, Pater f Ave * Quelle Figlie ^ ^ 

IV, T A pena poi che pih affligge' quelP-A-^- 
JLa rame S^fe di Gesìt Cnlm y à penfì^ré ' 

" “ ‘ ché 


’DigitiiLi . l'yGoO'^Ic 



^ 7^^ Morti» . .. . ^ 

in vit£ còlle loro colpe han datò dirgufto ^ 
quel Dio , che tanto amano < Alcuni Penitenti 
ajiche^ fu quella Terra ^ penfafido d’ avere offefo 
. un Dio tanto buono ^ fono arrivati a moilrna 
<ii dolore* Le Anime del Purgatorio Cotlofcono 
affai pib che noi , quanto ^ amabile Dio * e 1*^ 
amano con^ tutte lé loro foree ; ond* e cHe. 
penfando di averlo difguflàto' in vita^ prova* 
fio un^ dolore che fupera ogni altro dolore. ^ • 
’ O mio Dio, perché Voi fiele Bontà infini-* 
mi pento con tutto il cuore di avetviofT^ 
fo « Vi prometto di prima • morire , che piij, 
offendervi J datemi la fantà Perfeveranza , ab-, 
biate pietà di me J ed abbiate pietà ancora di 
quelle fante Anime, che ardono nel flioce , e 
V* amano Con tutto il cuore * O Madre di 
Dio Maria, foccorretelé Voi colle voftre pò* 
tenti Preghiere* 

'' Pater f Ave» QuelU Pigile 

V. T T altra gran pena di quelle Anime 
w benedette b Io (lare in quel fuoco a 
patire, fenza fapOré quando finiranno i loro 
tormenti* Sanno l^nsl per certo, che ne faran- 
no liberate un giorno , ma V incertezza del 
quando giungerà il fine del loro penare , per 
effe un tormento ben grande* 

Mi féro me, Signore, fé m* averte mahdàtar 
all’ Inferno / ivi farei certo di non ufcire pili 
da quella carcere^ di tormenti* V’amo fopfà o- 
gni cofa , Bontà infinita,', e mi pento Cori tutto 
il cUorè di avervi offefo * Vi prometto prima 
morire, che mai pili offendei /^datemi Voi’ 
là fanta- Perfeveranza , abbiate pietà di me;, 
ed abbiate pietà ancora di quelle fante Anirne» ' 
che ardono nel fuoco * O Madre di Dio Maria 
loccorretele Voi Colle vòflre potenti Preghiere .- 
jPar&y Ave, Quelle Piglio àrc. 
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VI. Uelle benedette Amim quanto, fo^ 
confolate dalla memoria della Paflìo» 
ne di Gesli Crifio , e del SS. Sagramen- 

to dell’Altare, giacchi per mezzo della Paffìo*’ 
ne fi trovano falve, e per mezzo delle Corna- 
nioni , e delle MefTe hanno ricevute e ricevono 
tante grazie ; altrettanto fon tormentate dal peti- 
£ero di effere fiate ingrate in vita a ,^uefH due 
gran benefici dell* amore di Gesh Crifio 
.O nìio Dio, Voi anche per me fiete morto f 
e tante, volte vi fiete dato a me nella fama Co- 
niunioné , ed io vi ho pagato Tempre d’ ingrati- 
tudine! Ma ora v’amo Topra ogni coTa , mio 
fommo Bene , e mi pento più d* ogni male di 
avervi offeTo . Vi^ prometto prima morire , cfie 
mai pili offendervi ; datemi Vói la Tanta Perfe- 
yeran^, abbiate pietà di me,* ed abbiate an- 
cora pietà di quelle Tante Anime , che ardono nel 
fuoco. O Madre di Dio Maria, Toccorretele 
ViM colle voftre potenti Preghiere. 

Pater , Ave . Quelle Figlie &e. 

VII. A CcreTcono poi la pena di quell’ .^irae 
jT\. benedette tutti i benefic; particolari 

ricevuti da Dìo , come l* efier fiate fatte Criftia-' 
ne , r efier nate in Paefi Cattolici , l* efier fiate 
aTpettate a penitenza , e perdonate de’ loro pec- 
cati ; si , perché tutti fanno loro conofcere 
maggiormente l’ingratitudine che hanno uTau 
con Dìo. 

Ma chi più ingrato di me j Signore ! Voi mi 
avete afpettazo con tanta pazienza , plh volte 
mi -avete perdonato con tanm amore , ed io do- 
po tante promefie vi ho tornato ad offèndere! 

.Deh 
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Deh fion ini mandate airinferno;Io vi voglio ama-* 
re, ma nell’ Inferno non vi poflTo amare . Mi ^enw 
Bontà infinità d’ avervi onefo / prometto di pri- 
ma morire , che mai più offendervi ; datemi voi 
la Tanta Perfeveranza, abbiate pietà di me; ed 
abbiate ancora pietà di quelle fante Anime , che 
ardono nel fuoco . Q Madre di Dio Maria , foo* 
corretele Voi colle voftre potenti Preghiere. 

Pater , Ave . Quelle Figlie Ó'c. 

Vili.' T^I più b una pena troppo amara per 
. queir Anime benedette , il penfare 
che Dìo in vita ha loro ufate tante mifericoiv 
die fpeciali non ufate cogli altri ; ed effe co’ loro 
peccati r han coftretto a odiarle , e condannarle 
all’Infèrno, benché poi per Tua mera mifericor- 
dìa le ha perdonate, e lalvate. Eccomi, Dio 
mio , uno di queft* ingrati fon’ io f che dopo ar 
ver ricevute da Voi tante grazie , ho difprezza- 
to il voftro Amore , e vi ho coftretto a condan- 
narmi all’Inferno. ]^ntà infinita ora v’amofo- 
vra ogni^ cofa , e mi pento con tutta l’ Anima 
di avervi oftèfo • vi prometto prima morire, 
che mai più offendervi, datemi Voi la fanta 
Perfevermza , abbiate pietà dì me ,• ed abbiate 
ancora pietà di quelle fante Anime, che ardo- 
no nel luoco . O Madre di Dìo Maria , foccor- 
retele Voi colle voftre potenti Preghiere. 

\ 

Pater, Ave» QmIIc Figlie 

IX, Randi fono in fomma tutte le pene di 
Vj quelle benedette Anime , il fuoco , il 
tedio, l’ofcurità, l’ incertezza del quando faran- 
no liberate da quel Carcere ; ma fra tutte la po» 
na maggiore di quelle fante Spofe é lo ftar lon- 
tane dal loro Spofo , e private di vederlo . 

O Dio 
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’’ O Dìo mIO) conie ho potuto io vìver tanSt 
inni lontano da Voi< e privo della vostra gra- 
zizt Bontà infìnita^ io v’amo fovra ogni co- 
fa , e mi pento Con tutto il cuore d’ àvefvi of- 
feso ; vi prometto^ prima ftiorire i che mai più 
òffendervi ; datemi voi la fànta Perfeveranza , 
e noti permettete eh* io abbia a vedermi tìn’ al- 
tra volta in difgfazia voftra * Abbiate < vi. pre- 
go i pietà di c[uelle fante Anime f all^gerìte le 
loro penej ed abbreviate il tempo del loro efi- 
Ilo^ con chiamarle predo ad amarvi da faccia a 
^cia in Paradifo. O Madre di Dio Maria y 
foccortetele Voi colle voftre potefiti Preghiere; 
e pregate ancora per noi« che fiamo' àncora ih 
pericolo di dannarci * 

Patet' y Ave 4 Quelle Figlie . 

Preghiere a Gerii Crlflo pef 4^eÌÌe Sante Anime f 
*■ per li dolori ch'‘ Fgli patì nella fua PaJJione . 

O Dolcidìmó Gesù, per lo fudoré di Sàngue 
,che patifte nell* Orto di Getfemani y di 
queir Anime benedette abbiatene pietà 4 
£*/ Popola rifponde i ' ' J 4 
' flc. Abbiatene pietà , Signore , abbiatene pietà 4 
Dolciflìmo Gesìiy per li dolori che foffrifte 
Bella voftra crudeliriìma Flagellazione y abbiate- 
ne pietà 4^ / ^ . 

Bc. 4 Abbiatene pietà j Signore, abbiatene pietà v 
O dolciflìmo Gesù y per li dolori che foftVi- 
(le nella voftra doloroiìflìma Coronazione di fpi- 
ne y abbiatene pietà 4 ^ 

' gc. Abbiatene pietà y Sìgrtoré, abbiatene pietà 4 
j O dolciflìmo Gesù y per li dolori che foffrifte 
Jtl portare la Croce al Calvario y abbiatene pie- 
tà 4 

gc.. Abbiatene pietà , Signore « abbiatene pietà 4 
O doicUIimo Gesù per li dolori che foffrifte 

nell» 
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nella voftrà crwJeUnUna C^ocifi^one, abbiate* 
ne pietà. * . . . 

Ut. Abbiatene pietà , Signore , abbiatene pietà . 

O dolr|flfìrno GesTi/ p«r It finlori chafofFriftc 
neir anaari0ìma Agonia , che averte nella Croce > ‘ 
abbiatene pietà , ^ ^ ... 

Ut. Abbiatene pietà , Signore , abbiatene pietà . 

^ Ò dolcirtlmo Gesù > per quel dolore immenfo 
■ che fortnrte , quando lpir*irte T Aniipa vortra 
benedetta^ abbiatene pietà, . ^ . 

Ut. Abbiatene pietà , Signore , abbiatene pietà . 

Raccomandiamoci ora tutti alle Anime del 
, Purgatorio , e diciamo : Anime benedette : noi 
abbiamo pregato per Voi, rna Voi che fiete sì 
care a Pio, e ftate ficure^ dì^ non poterlo più 
perdere , pregatelo per noi miferabili , che rtia- 
mo in pericolo di ^nnarci , e di perdere Pìq 
per Tempre, 

ORJEMUS, 

D Eus veniae largitor , & humanae falhtis ama* 
tor, qusfumus clementiam tuam, pt no* 
One Congregationis fratres, propinquos, &be^ 
nefeftores , qui ex hoc feculo tranfierpnt , Beau 
Maria femper Virgine intercedente , cumomnif 
bus Sandis tuis, ad perpetuae beatitudinis coi^ 
fortium pervenire concedas , Per Chrirtpm Popp* ' 
pum noftrmn. Amen, 
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Di tuno quello che li contiene nella 
Parte 1. del i^ibro. 

PARTEPRI M À*. 

n IfleBhfii ptr ricav/n frmtta dati» Levo»» dallt Vt*$orie 
Martiri. .. P»g..l| 

5. I* Virtit esercitate da Martiri . . . . r 

§, IL Fratti ebe fi ritraggono dai eonfidentre le virtù eferet- 
tate da' Martiri . . • ** 

5, III. Diverfità de tormenti Soffèrti da' Martin . u 

■ FreSaxione alt» Karratjone iflorita delle Vi teorìe de Mar- 
• tiri . 

Catalog o de’ Martiri deferìtti nel Libro per «diac 
Alfabetico. 
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tot 

S. Ciriaco ed altri . 


tOx 

S. Cirillo fanciullo » 


tlX 

t, Crifpina. 
S. Didimo . 


OS 

S9 

Dionigia Vèrgine. 

- . 

SOS 

S. Dionifia . 



S. Epi podio t ee. 


1*9 

S. Ealali» . 


ia3 

S. Eaplio. 



f. Febbroni». 

' 
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S. Fede 1 . # X. Caprafio . 


m. 

£. Felicita t a S. Perpetua » 


sza 


“igiii-- ■ Gl 




i N Ù ì C ài 

if. pile» * # X. Fileremo . 

X. Filippo Vefcovo te. 

X. Fruttuofo Vcfeovo te. 

S. Genefio Comcttiunte . 

S. Gennaro Vafeove , « Compngm »' 

X. Giacomo ec. ■ > 

X. Giovan Grifoflomo-, 

S, . Giovanni , c 
X. Corrf/a . 

Sx Gorgeniot t X. Dorotte , \ 

X. Gialitta t e X. Opirico fanàtiUo . 

X. Giùftino. . 

X. Giuftina , e X- Ctpnano,^ 

X. /«co^ ìnttreife . ■ ■ 

X. Ignavo Vofeovo, 

X, Ippolito, 

X. . 

X. . 

X. Liieratb , • Cowpw»# é 
X. Lorengo Diacono , 

X. Vergine, 

X. Ld«fo, «X tf/m. • 

X. Mammante , 

I, Marciano , 

X. Maura . 

M/>rriW Perjieuxfone Vanialici 
tM.Nieandro . 

F,' Niccolo feudi t», 

X. Pantaleont . 

X. Perpetua. 

T. Pietro i à Compagni . 

X. Pionio , 

X. Policarpo Vefcovo. 

X. P atomi eua Vergine y 
Xt Potino Vefcovo. 

X. Pttllione . 

X. Qpirico fanciulle * era X. OinUUtM • 

X. girino Vefcovo , 

X. Refpicio. 

X. Jtom.rao Diacono, 

X. fatino Vefcovo , > 

X. fabina Vedova,' ’ '• 

f. febaftiano . 

X. f erapia Vergine, 
f. fimeone Vefcovo. 

X. f infuriano. 

f. Tarate, Probo, ti Androtriee. 

X. Teodora , e f. Didimo . 

X. Teodoro , 

X. Teodote Tavernaio > 

X. Thuoteo , 

JL Trifone , 
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aj* 

las 

za» 

Si* 

s» 

sia 

so» 

ISS 

4 » 

SI* 

se 

8 » 

SS» 

ss* 

S8» 

MS 

SS» 

3t» 

s» 

saò 

*t 

ss* 

tu 

Vhu. 
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I D I C ? 


S. Vincenxp , 

M. Vitslt . ^ ' 

Si Vitti* dipìnte da fuetto di fivrs , 
Si Viftert et. 
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s» 
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PARTE SECONDA. 


D e* Martiri ut* Regni àet Giaffone t divifi i» tre Capi . 

pag. * 

T>*t Sagrifieio di Getb Crifle . „ „ !!! 

piepiaravone ditte Pregkitte thè fi ditone metta Mtfia . ul 

OpufeoU Utili a diverfi Stati di perfone. - 

1 . ftimeti a* Rttigiofi per avanrerfi netta perfezione dette 

^00 tù 

li. Avvertimenti a* Giovani Studenti , *d appUeati atte fleto 

Eetltflaftico . .. j • „ 

III. Rifpofta ad un Giovane , thè dimanda eonfigtie. et rea le 
flato di vita , ebe deve eleggere . . ^ j: 

IV. Stiimti ad una Religiefa per avanzoffi nett Amore a* 
Getb Criflo . 

V. Avvertimenti ad urta Donz/etta , tbt fia in dubbio delie 
Stato tèe ha da eleggere. 

VI. Efortazione alle Comunità Rehgiofe di far t Qrav»m 
continua davanti al Si. Sagramento • 

VII. Avvertimenti ntteffarf ad ogni Perfetta df fualunqu* 
flato per falvarfi . » ^ /• ![ 

Vili. Avvertimenti a* Saterdotì (be fljfiftene a Cendannatt » 

00Oft6 • 

}X. Novena de* Morti . ^97 
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